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Argomento. 

A N o già COl'fi 1 2 5 2; 

Anni della Incarnano* 
ne,quando fette nobili 
Cittadini di Firenze,ri 
tiratili nella folitudine 
del monte Senario,diftantc dalla.» 
Città fette miglia , diedero principio 
alla Religione de' SERVl.Hora vo^ 
lendo lAuttore produrne lafegucn 
te Rapprefentatione, gli piacque di- 
lungarfi molto dal contenuto della 
Hilloria , si per variare , e fingere la 
inuentione^clfendofi nelle duedina- 
zi à qucfta tettati i Copónimcnti con 
le fila delie pròprie hiftorieic si p'er* 
che egli dia inccntiòne di volefc,qu5 
do che fia,fat vedute altre Poefie dèi 
tutto alla verità conformi , come an- 
che per moucre chiunque legge à ri- 
cercare con que&o verifimile finto il 
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proprio vero, primieramente de ferie 
to,p madato àiuce dal R.P. Maeftro 
Michele Poccianti; e poi dal Reti. P, 
Maeftro Arcangelo Giani , il quale-» 
con teftimonio di ben ciiftodite ferie 
ture la fi vedere a! mondo, e con ma 
niera elegante, la (econda 'Volra^ . 
Chi defìdera dunque la verità fcn za 
ycIojColà ricorra:qui fe ne rapprefen 
tano folo le perfone di loro fette Fon 
datori, & il (ito del monte,doue lon> 
pni dalle mondane, cure .viucuanfi .j 
e con molti EpifTodij di religiofe , & 
gipueuoli fentenze ne _pj4:prredacoil 
(J^omponimeqCo: in elio nondimeno 
alcune cofe della Hiftoria portateuij 
le quali può ciafcuno leggédo da p^c 
f c m e d e là m o . V i c ò n o fc e r e » c o m e 1 a V i • 
none di .rjf;euere i*ha,lj)it^. da M a- 
A V ergine j {'q^r^.^iracolofa* 
mente nominati S e r v i di.leipec 
bocca di Bambini, <Sìc: alcuni fuccefli 
finti grcdirfi da vn'/ingelo al Beato 
4^(?iro,falcpnieri. 



La Scena è pofta à nfomé 
Senarioin Tofcana . 

e 

PERSONE CHE RECITANO. 

jlTrologo, 
^. ^ìouannL 

benedetto, t 
'B,^lefioFdltonien. 
*B, /Bartolomeo ^^mìdei. 
B* Buonfigliuolo d^ondldi . 
B,I{jcoueroVgucciom . ^ 
B.^herardinoSo^egni , 
La t^€adredd B. Oberar dina . v 
y/ Figliuoiodel B, Oberar dino. 
Viandanti^. ■ ^ 
F//e»ii cow /tfo Bambino in braccio^ 
K^Ipardo de gli Kberti . 
t^ngelo» 
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( r tacer , ch^ appaga mvnla mente , e i 

fenfi) 

Dritto ftrU per me farne Téijfetto 
A' /enfi , à le parole , a p$rtamentr. 
Che fol da V H oneftkyV honefto a pieno 
Vten cgriofcfHtQ j e fempre m ciajcun af^ 
to 

A me deuria eia fcun volgere il fine^ . 

, poiché Àe yirtu perdonò il pregio^ 
Anch' $0 con V altre à la medefma forte 
Torto le mie fuenture : onde fouentc 
Il fafiovirgfnal da me fi frgge*^ 
li da color , che pik riflrefta ytta 
Guidano con dolce v/o in bajfa cf3U>ftf4 
Ho htafmo di fiuera : altri dicendo , 
VUoriefià toghe i f ranch modi , epon 

Con il fuo freno in firuifute mi/rutk 
XJè mancano le fasfe a la mMiti^ » 
Da cui /guardati portò il yeloyC ipannì^ 
Dic'ella : non conutenfi^ ou*€ la turha 
Raccolta per mirar le fejle , gioco 
Tor Ugge di modejìia , e in bocca il moffk 
Ma da palagi ^ oue ti fupcrbo impero 
Solìien degl'infedeli ingiufii fc^ttrì\ 
sbandita io fon del tutto , onde conojco. 
Che tanto dee temer fi la fortuna 
Da gl innocenti , guanto la GiuRitia 
Da quei y che fono in colpa^. Al fin con* 
flrettcu 

Ad ileguarmi fon da le Cittadi 
A V aura de le pluéy a l^ antro , al bofo. 
Di me lafciando la. piu nobil parte 
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X . Fra la.i^nte- più ba(ft ^ e ptu roniìtA^^ 
Doue fonda H umiltà glt alt$ rtcettt . 
J^a per mio fcampo , e al far commoda^ 
lìanz^ci^ 

\ li ora (puntato il giorno a par cm l'alba^ 
* . . Che già ne l Oriente imperla^ si ciélk , 
J\den riedo , oue teatro herbofo il Foggio 
. ^yk ìì^la fommità de le /ue fpaUe\^ 
,(^<l^ra fQl$tar$evgeriys hahitatrìce y '^K 
•o it^el d)folenne à punto ^ 

doppiamente fejiwo in quejìo locOj - 
S\ per memoria di quel di , che prima 
De la venuta Iqr itmprej^er l'orme j 
%/. ^t per mèmoria4^ cut naecfue^ al mondi 

^ partorir dei /omwo Padre il Figlio • 
%^xj4f^Tjc jZn c^u^ejìj i(j^aji agneìtiii DÌo 
K^tV^ ^ J^r.dj\fi mtti^/ia ftcra.l-ì 
C^olon^f , che Maria uuolper fìfle^no 
j4d alz»^f de'/ùoi ferui al cielo ti nome^ 
V Trombe , al chi fuon difperpi fugge ^e rem 

J Schiera iniqua di nebbie atre mortali: 
Sette^f rimi fpiraglix^i quel lume 
Hoggi per tutta Italia ^ e in altre parti 
, -- Splendida, aperto ^ è come ogìiÀltro chiam 
irò; 

^ Sette lampade fon di zjelo ardenti 
J<lel fecol pien A' errori a/curi , e folti : 
Benigne jteUe fono ^ e loro influfsi 
Jslela Chtefa di Dio gratie celejìi : 
^ Sette al /eruigio fin di Maria que(l$ 

in terra afsijicnti , a gltaitripri- 

171$ i 
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Come a lece elfo trono , of$e Dio fi e de 
Sempre tra innumerabdi immortali ^ 
Sette heati \[l^nno Angeù eUtts: . 

fon fette fri mt genitori 
Del ferp^ò di Maria Or din nouello^ 
Del cusnaral felice ho^gt e l prim' arfno . 
^Itiejlo bel [ito del 'Senarto monre ^ 
£ l^ fu^a Cfma, opfegU nato g^^^cqué'^ 
JK qi^ejio e l piano , ouét ptt mof^e po$ . 
£fs$ m'inuitan qiit cofanti igeiti j 
Serbando nel penfter cajìo dec oro : 
-E^ ^^£gf per indftio dt pietade 
V oglton dipinta tmago , e facro altare 
Dedicar di Maria al caro nome . 
Dnnqiie a/pettata ^ e ben raccolta uengi^ 
Come bramato fin di loro fpeme : 
£ qui di me f a quefti abeti al canÌQ 
Ft^n defti i faf^t , e le propinque ualli. 
Uè rigido pero ^ ne roco ti fuono 
Ita tra mufcofi fterpi ^ e ignobd f^fsii 
Che ruftico puefè , o alpe f re fuolo 
Hon ha for\a a cangiar la gentile^zjfy 
ì^e toglie a nobilhuom ufo ctuile ; 
Si come m chiara , e nobile contrada 
Mantiene un cor uillano i roz^i^e gli afpri 
Coftumi , m che nodrifsi fra le ^Ue . 
Jorfe auuerrà , che ne le menti fagge 
Cajto p enfi er ger moglie , e fuor ne pioH4 
Da tenere pupilla 
Pietofa lagrimetta un pio chriftaUo : 
£ forfè ch'impiego fnit. razja cetra 
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ìJti fauolofò pianto di Niohe ^ 
Da fai fi jìngtmenù al fn rìuolté 
Col picctol canto fuo uerra jègucpdo 
Di coftoro , oclì me o^u alche le IT orma. 
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ATTO FRI M O. 

SCENA ^PRIMA. 
J^eato (jìouannì , Beato Benedetto . 

I parla dentro al cor* 

buono fpirto , 
Che quefta elcttion fo- 
pta Biionfiglio 

D'hauerlo prefo come 
fcorta , c Padrc«y, 
■Volendo noi fol ^ua'ito dica , c vo- 
glia-^, 

•Di buoni tfFctti habbia à prodUr cagio 

Quafi principio , onde fi poflà à tempo 
Chiuder l'cntiau a'vitijià rhoncftade 
Aprir del *^iucr noft'ro ogni fcnticro. 
Ben» Ec io non sòdi quc4, €hc fcnto i pieno 
<^ ;Dir la rti^Ufina parte di fuclodi , 
Tat^hà né'gli m^^òx modefti ; e graui 
Elempio dk*^\iriu , d'hoWettà *^ifà. 
Miro Téfpcri-ofuò , i'an imoammii«>: 
Sé mòuc i pfcfG, ò parla ci mi VàlTnvfei a 
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Spirto ccleftc fotto ad human *^eIo, 
- Et huom pjù^che mortale ei mi raflfetn* 

JJc d ubbio «*^r*hà , che de gli humani . 
effvtti 

Moffidapcnfier giudo, ouc confenta 
B>'\n ,.c d'vn'altr^ il buon vol«rO 

inficmc^ j 
Spirto dicarità, flirto diuino 
Qumi nòn iìa riel mezo , c non ìhfpìri 
Le noftre menti à lui Sacrario , c Tcm- 
. '.^PIQ ' ' i . (picndl 

Ver'c , che non comprendo ancora à 
Qual illCiei r'^cibiW nolb i a^f^rì . 
per tutti i fcgni già riuolto il Sole 
• ^^gg' ritorna al dì m Jdcrmo Tanno , 
Che noi col cor pentito, e nude piante 
Salimmo a quella ^ìiQZza^, i noi gradi- 
ta-» '^"^ 
Vie più che la cittadc ^ e'I proprio tettoj 
Qui inginocchiati al rigido .terreno 
, Congiungcndo la ftqnte^in^cmw i ^ci 
Di lagrime bagnammo d'allegrezza 
^Benedicendo il fitoermo feluaggio>^ 
Con mille gracie à lei di gra.tia piena. 
Che ne fcaidò le mentri rale imprcla : 
, E già, come i Dio p iace, immefa gioia y 

Per noi fi gode 19 •^p]o;ntano cfligho 
; . JDi cappannelle habita^r m<ndicr> 
JCauuolti in ro$o j^ai^to > } 
Del corpo affli tti.eijtenuatij e hf[ì, 
^ £ in gran patu del fenfo anco Sepolti. 

B.GÌ. 
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B.SLForfe Tepra non c fcnza mift^ro 
D'haucr facto chi ila primo tra noi 
Di fcnno,di bontà, d anni, c configlio 
Jn quefto dì , che qui fermando'! pa(Ib 
Come conforti indemo 
t S'impalmaron le delire 
A far comune vita , e quai fratelli 
Il pacifico bacio ne porgemmo , 
Sott'*"^n mcdefmo cicl vivendo infic- 

Lapampinof^ vite ancor fouuiemmii 
La qual ricca di fior così n'appai uc 
Ne la^fl:afgiori,'chc^i moftràr le gèmme 
Non-dauan fegno l'altre, e qual TAu- 
tunno 

Lafciollc , (è ne ftauano sfrondate^. 
Io per me credo , e fi creder mi gioua> 
Chela vircquasù di nodra vita 
Propaginata d altri cordiuoti, 
.Com.pagni à noi ; Vh giorno 
Rabbia à produr ne k città famofc - 
, Più l&¥ghi tralci 5 c che le Icttefoglx j 
1 Arida ancor di noi fette mcrcan ti , 

faranno al mondo gli odorati fiori, 
' Simili a quei, di che pur fente il mondo 
L'odor per tutta Italia di Francefco, 
4n cui l'amor quei cinque fegni impeti^ 

Del pm fanco mifterio,ch'à fallite 
NoftraadoprafleQiEsv cliciftdin ter 

Edifcorro più oltre» 
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E cademi in penderò , 

Che'i noftro nuouo faggio , c vecchio 

Con giufta «doglia j affai d'animo pio 

Hà difpofto locar l'effigie facra 

In qucfto dritto al elei diftefo abere, 

Do.uc i vimini ficfchi ,c'l Tccco fieno 
Fan meza capannctta : 
forfè prcfago , che nel tempo innanzi 
Debbia mutarfi il croco in picciol Tem 

pipi ^ 
Cbif fa di Sacerdoti^ 

Cafa^di Dio,iicettaà' facci Altari. 
B.Ben» Dentrpjà la raerne rftia le. tue parole 
Riccuon luogo dolctraeiuei e credo 
> .Yedec.qucl , che tu ftimi hor co'l pen- 
derò . - 
Ma quei Santo d* \(n(i. 
Di Chrifto amato aruante, 

Poco mancò, che-non mori d 'amore. 
Così tìprUejite; fu Merfo'liiAo U»Q4 i 
JLa doup à noi d.j;ppco/pittj(»ij. «^freddi , 
Colu! ytiKdi fttC gratiejnterca pioùe. 
Non degna compartir si fa^to dono , 
Quaj è produr fecondi laoii al mondo 
Da uoifi.»cchc radici, 
E di ccleiii humori \n tutto al]ciutte. 
6Ì0.E tanta del Signor i'aima bontade, 
Chetì.On pur cl\),u'è'l m(frtO-i i ; 
S<.niP'c' dc*'fuottAUor difptdfii il donjpi 
Ma aoue anco fi a kaifae fopta^cl mer- 
co 



PRIMO. 

Si fparge Tua clemenza 3 e doue manca 
L'huomo per fc d'mfcima uoglia,e ùol 



" Lai fua naturà,al ben (èmpre riuolta> 
I Supplifce largamente : e sì leggiamo 
Proffctia ,il Saccrdotio , e'i Kegno 



Hauer'cgli conceflb 



Di confcguir'à poueri dimerto: 
Ma qual più chiaro fpe echio 
Di ciònemoftra cfcnipio , 
Che hieri quando'! vecchio Padre no- 



IO 



Co] fcgno fol del nome 
Bclediuinc trc^ perfori e fante 
Cacciò lo fpirto immondo, il quale op- 
prcfTa»^ 

Tenea la figlia d'vn paftor vicino ? 
Ben. Deh quijnto à grado mi faria l'vdi^c 
Come feguiffe'i cafo à te fol roto , 
Compagno a quel buon Padre , 
E compagno à veder f^^io sì raro . 
B.G.I0 non poflb diTdir quel che t>^^iada, 
' Tale è tutta b fomma : i 
Con lento paflTo à mcza cofta giiinti 
Scambieuolwientc recitandoci Salftip 
Valta gloria dt, Dto narrltno / CteU , 

Vdimmo vno , 8<;^ ^ vn'alrro , 

Di^^oce puenl non baffo llrido 
. Cìridando o Padre,olanto Padre a/tct- 



Noi riuoltTamo timorofi.il ^plto , 
Et ccphuomlagrimofo dafin ft^a 
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Ciò. Fratcl per carità la vita /e'I fahguc. 
Non che pailì , e parole rpendcrci, 
£ fìa picciola fpcfa al tuo cpntento ; 
foce Ipacio di qui ioptano c il loco . 



SCENA SECONDA^ 

Il ? '• 



QkVarhortì miro AiciTo, io leggo 
' ^ in fronte^' 
Noui aiFctti di gioia ,tdì dolcezza^. 
Alcf. Smtfurata dol^zza nel peuiìerd ) 
'li«tq[^^ii« d ano l'Hit |>otgc eletta ftanza -, 
E mi gioua fcoprirne i kgni iti •^olto, 

primo dì , che fu..cra noi diCpoRo 
Viuecfbiingo in quelli ìàcri liorrott 
. Io fon rinato; e vita dolce viuo: 
Comes'aura vical quinci fpiraffè 
Darinouar nel petto i fenfì , e Talaù.. 
Qui doue s'alza il monte 
JPju benigno fi fence aer fercao , 
■ L. jBìù chiaro, e fib^za velo il Sol s'a^ft^ccia^' 
II Sol, ch'è (bl di Dio fatturale raggio, 
Nè ftilla d'acqua v'ha, riè ftcrpo,o faflfo, 
Ched'humtlcà diuota il cor nó cocchi , 
Qui di fuo verde,c Tempre viuo manto 
Veftito è il fiiol ? ne d'armento , ò d) 
greggi; 



Clamai picciola-parte fé nefpogliai 
Vh^bi prende dal Ciclo A^^e ^oab$ 
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Da impiegare il fcruigio humano i 
Dio 

fiart. E qaame à farlo n'Iubbià noi cagioni ì 
Alcf* Molte Q^n^eraniìrnte: e innanzi à 
l'altre 

^ Mi *^cngon nel pender c}ucftc: la pri- 
tHa , , j 

E pel fommodiluì ellcr p«rfetto> 
Quell'c dal lato Tuo : dal , lato noUro , 
E per r*^tilità , c'huom no ritraggc 
Per riceuuti doni à aitile i mille ; 
£ per altri, che in tempo afcofo ancora 
Da quel Tuo immenfo amor rhuom» 
ne fpera 

( Cofe più care ) in quella eterna vita. 
O quanto ad honorare Oio ne kgt 
.mJpnace <?blig0., si , che'l poter noftro , 
Perche tutto fi ponga^ e (tenda, c auan 

^ - ZI, 

Sempre li rcfta più , ch'i Tinfinito 
Finito hauerne grado non s^aggaaglfié 
Ma quefto guidcrdon ci fol delia. 
Che Topra ogn'altra cofa amiamo lui j 
£ Ci fugga qual fìa minor peccato 
Da noi, più ch^ i ferpcti, c'I rio veleno- 
Cosi innammaro'l cor vmace ardente 
Dilettofo ne ^icne ebro , e felice. 
Amando Tamator , che può bearlo. 
Bart. AleflTo, il tuo parlare hi cotal forza 
D'intenerir mia mente : e eia commof^ 

Mccre riguardo i quel più dritto abete« 

Nuoui 



20 A T T Ó 

Nuoui fcnfi,cpcniicrr^lmahTuéglia5 
In quell'abete, che le braccia ftendc 
' I>i verdeggianti foglie io riconofco 
: La forma del miftcrio più fublimc ' 
De rhumanafalutc: 
Quafimoftrin quei rami Tatto humile 
Difpicgato dal mio Signore in Croce. 
O mio Fatcor fburano , hor chi no vede 
. eome^ruttek cole 
• R^pprcfentaHO Dio ? 
Ben fàpctt'io che df tua gloria i Cicli 
Parlano'! dì, la notte, 
^ B gli Elementi à proua ; 

Ma che dico Elementi, ò'I Cielo , ò'I Te 

po, • 
Creature sì immcn fc ? 
^ De l'opre tue $ 'hi ne le piante il lume. 
fu.O Gerniogh ben nap,o piànte amiche, 
O difcluaggie rofe adorni bronchi , 
O verdi ccfpi,o teneri arbofcelli^ 
.rk Simili à voi noi diuerremo in breuc. 
Se mai dal cieco mondo qui trasfàte 
. Sacre piante farcm ricche d'odori 
E di bei frutti . à Dio. 
Alef. Non daie piante fol d'arbor i eccelfi , 
Maxia queft'imc valli à noi Q porge 
Occafion d'apprender l'humiltadc, 
L'innoccnzia , c il (ilentiò : 
Madcc più viua ,e più chiara dottrina 
Impararfì da noi 5 e fia qucd'vna ; 
Come foglio da qucila, & hor da quella 
^^iaga fchiew di fior vermigli , c gialli 

L^api 
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L*apiraggic raccor dolce liquore; 
Così da quelle prime de l'Egitto 

Adunanze romite, 3c hordaquefte 

Più fi crche'impari l'adunanza noftra 

Pargoletta, c fanciulla 

Sugger facre dolcezze , e fpiritali • 
Da l una apprenda Vbbidieqza humilc, 
Da 1 altra Carità, di vita cfcmpio j 
Leffèr mireda quefta.e foiFcrcnte • 
E da queilaHpoettà faggia , e Fortezza: 
Coli di tutte le Virtù fegucndo 
I più chiari vcftigij , ogni noftio atto 
Fia folito à portai mai femprc honorc 
£ rruttià l'altra vita . 
Hot ecco il noaro Buonfigl/ol, ma padre 
^ iJcgno diriuerenza, in cuil'honorc 
Douuto à i fuoi coftumi,c al bianco cri^ 

L hi pofto auanti ( e velcnticr ) i o^^ni 
uno ** 

2' """^'^ ^'^'';^:»?^<^coU, emendici. 
Mira con qual dolcezza .emaeftade 
Moua il p,e cardo i c vedi in qucfta pian 



Amor, fede, configlio , honcfta vica 
^-ucr bea nati rami , 
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SCENA TERZA. 

B. Btionfiglimlo, B.^^lejfo , B.Bar 

tolomeo . 

♦ 

CAro à me di Gicsù gradito feruò , 
[o modi qua ^ difcoprirti à pieno 
Alci p^nfier, che dentro al petto alber- 
go. 

Bart. Et IO , qaando •^i piaccia 
Intendo di ritrarmi , 
Si per compito far quanto à l'altare 
Deuecflcr hoggi pròto l'apparecchio j 

Si, perche*! ragionare anco proceda 
Tra *^oi d'età più libero, e fpedito. 
Buon. Quel,chc giudichi ben,quello efegui- 
lei. 

Alef Comincia. Io fono in punto adafcol' 
tatti . 

Buon. Diuoto Falconicr, tu (èi per gir anni, 
£ 0cr il fenno tal , cheben conuienfì 
Primiero il tuo confìglio in ciafcun ca. 
fo; 

Et ecco far conéhiufb à. me s'afpetta 
Quanto difponga poi n^ro collegio 
Akf. Qufcft'c per kumiltà , per tuo coftume, 
Che troppo gli anni miei reputa ^ e ho 
nota. 

luon.Hor dunque afcolta il mio pcnHec 
dubbiofo. 

Gii 



\ 



6ia d'ogni parte hauea ftcfo la hottc 
. Il Aio iellato velo , 

Quando '^olia mia mente al tempo 
andato , 

Et à l'oprar, che in tante colpe fpcfi. 
Dentro dei cor compunto , vn mar dì 
pianto 

Verfauan gli occhi ftanchi,eÌB brci»c 
fpatio» 

Mcntre,che drizzo al cici pianti, e paro- 
le, 

Sento lieta nel Ciel Palma volatfi. 

f uggon le ftellc , e cgn'altro lume a gli 
occhi ^ 

Da nonsòqual voler fubito chiufij 
■E già fendetfi l'acr à me fembra , 
E Wpra'l jhontc fard apcrto'l cielo. 
Di Ce moftcando le fouraoe parti 
Tanto più Sli de lo .ftellato cerchio , 
Quant'c di lui più baffo il baffo centra,' 
Quindi paitir mi s'apprcfenta à volo 
Pura colomba , che di giio in giro 
Pel lucido feren lieta *^enia 
Nt'Aioi cerchi girando à: far ritorno " 
Edi sì bianche piume ^ ' 
Che vinta dal caniic»,{aria la ueue , 
Per chiarezza i 'argento , 
E i lucidi chtiflalli . . 
Hor poi ch'à tanto lume,e i tanta gioia 
jDjc loco il noftro cielo i 
Et il^ fiume , c le ripe, e l'aer tutto j 

E dltornóogurpiaggijiii.'hauca'kiifac. 
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Mentre in guardarla io non battCa 

* luci , 

Spirando'l fiato à pena. 
Da la rofata Tua bocca diuìna 
Vfciro(odichcruon Jqucftc parole. 
O uoi f che di mrci (crui hauctc pronte 
Homai per lungo tcmpo.c chiare l'opre, 
E torto haurctt , com'io vogi.o, il no- 
me^ j 

Quefta Regola fia del uiaer uoftro: 
Io fpircrò chi ticn di Pietro U manto 
A darla à uoi, e à cui da uoi dsnua: 
Sopra le vcfti intanto hora prendete 
' Qucfto ch'io porgo ( e li dicendol por 
fc) 

Habito negro., che di mici dolori 

• Sofferti al baffo mondo 

Fiflà ritenga in voi memoria vioa. 
Gli •ùltimi ac> cnti,oimc, di tai paròle 
Quanta foauità portaflfer fcco 
Lingua angelica fol potria ridirlo. 
Non fi ftaua in ripofo lamia vifta 
Guardando il libro, hot la negra 

Ma lubito rauuolta entro iTuoi raggi 
Spalile quafi vn baleno , e dolce fuono 
Sentir fc l'armonia grata celefte 
Da !e ftradc fcrenc , alte , e diuine ; 
E nel partir fbaui odori fparfe 
A le piaggw , à le riue , al monte , al pia- 
no; . 

J?of<« fi chiufc lampeggiando'! Ciclo. 

B 



26 ATTO 

Seiftupida rimafcà Thor mia mente 
Di gaudio ingombra, cqual'io rima* 
_nciTì, 

Pcnfal tu > fc penfar cotanto puoi • 
Deh me felice ,{clo Ipiito à l'hora. 
Sranco del viucr ballo, 
Tornaua al patrio ino almo foggibrno* 
Ma •^into da ftupor fu'l grauc Ibnno, 
É dcfto alzo la fionte , c i lumi giro , 
Tefe l'orecchie, c Tvno , c Taltro ciglio ; 
Ma nuiraltro , ch'attonito (ikncio 
Tra notte, e aurora mtorno afcolto , ò 
miro • 

Gosìdubbia la mente, e*l cor forpefo 
Sopra penfando à le vedute cofe, 

Fin'à qucd'hora^ che trafcorfa hà'l So- 

Di celar , ò d^aprir mi (letti in forfè 
Qual, ch'ai tuo felgiuditiohò pure à- 
' perto. 

Alef.Caro compagno mio qual non •Cedute 
Grandezze ne racconti ? 
E di the fpirto infiammi 
Gon la tua *^ifion tutti miei fpirti ? 
Vn*altra*^olta adunque 
Di fua vifta ti fè beaio in terra 

■ L'alma madre di Dio, Vcigine bella? 
Qual (ì conuien confìglioou'cfTa parie ì 
Quai'opra, quarardire, ò qual penfiero 
Ola tentar piii oltre , e dubbio pone ? 
Hor , che s'indugia, più ì forfè non ba- 
tta 

U 
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Ihcftlmonio tuo, Tamor dilpi? 
Le cui •^oci afcoltar quell'altra voi-, 
ta • 

Ne faccM Tuo voler da noi feguito . 
O te felice ,o qual bontà di fpirto 
Ammiro in te , cui fi compiacque folo ^ 
De Talma vifion farti vn bel dono . 
S,ù;,5^ù compagnone padre, apiìM pende- 
rò 

A gli altri, fìa comun la gioiate mo« 
/ ftra 

Qual forma fia déVhabito veduto. 
Buon. Hoggi fia dunque il venerado giorno^ 
Giorno felice , i noi fedo , altero. 
Che in.mcpnoria di fette gran dolori 
De la madre di Dio noi fette férui 
Porterem rie! veftitp efpreffb inditio j 
E porccrcmlo fc mpre infin , che Talma 
De* fuoi veri contenti aggiunga a riua 
Hoggi l'effigie facra qui fia porta j 
Qui s'ergerà Taltar, qui pofto'llumej 
Qui Tonda facra j e qui le noftie preci 
Fian dedicate à lei fanta Regina . 
E poi , chc'I tuo parlar lieto , c ficuro 
Tutt'akri dubbij toglie , e m'aflìcuraj 
Falc(à i gli altri tu quanto dilpone 
Noftro giufto configiio à tale imprc- 

Alcf.Pongo'ItuoaHÌfo,c fcnza indugio in 
] . opraj 

Ma deuoaocodi ciò notitiadarne^ 
Aj giouiiidt gli Vberti, chtflèrrVno 

B X Bra- 
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Brama di noftra fchiera ì 
Buon.Dc la Tua frcfca età più lunga proua 
Da noi s'attenda pria , che venga i par- 
te 

Di qua] porge Maria alteri doni . 



S C E'N A A R T A. 
B.BonfigUuolo inginocchioni • 

O Felice del ciclo alma Regina , 
La cui rara pietadè in noue gui(è 
Fi le dcuote à te no(^r'a]me humili 
Dolcezza apprenaer di mirabil cofe , 
Qual gratia mai > quàl lode 
Render potria la lingua , oprar Tingc- 

Per quelle gratic, che concedi altrui ì 
Propina ctìer tu *^uoi con larga mano 
Ne' luòghi ermi feluaggi , onde s^tn- 

Come'l fìlcntio humìle 
Ad impetrar le gratic , che non chie- 
de 

Hi più forza di priego , e di parole . 
Vada pur altri ,cue memorie antiche 
Riferbanodi te reliquie (ante 5 
Ch'io de la mente in pù Tublimc parti 
( Òfwnzafin beata, egforiofa,^ 
Rimirò (ua grandezza, à te'l ginocchio; 
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Ma più gli fpirti , ogni afFctto in- 
chino , 

£ doue'l mio interrotto, e rozo accen- 
to 

Kon si degni di te far voci efpreffè ) 
Dabbia voce*! mio pianto : 
Ben sò , che tu lo vedi , e'I mio cor v^< 
di: 

£ fai quantlegli chiede , 
X)eh (pira dentro à lui celcfli ardori , 
£ ne le voci mie acce(b zelo , 
Si che qual fui i qucfta fchiera eletto 
Per buon padre , per guida , e per maCr; 
ftroj 

Tal' io ne fcorga à te ilcuro guado > 

Porta , e (Iella felice , ogni pcniìe(0$< 
£ «wiiic ft)n le prime 

Seguan felici poi.iVltimc proi)e?> 



S G E N A QJ I N T A ; 

B.Aicouero , B. Buon figliuolo ^ 

Gherardine . 

I^Adrc,f chccosì femprequefta lin. 

Per reta, per l'amor deue chiamarti ) 
Dentro di quefto vafo è l'onda (aera 
Benedetta ftamaneal far de l'alba 
Al primo ila crificio^ che offerire 



30 ^ 



A T T O 

La maggior Ghiefa dedicata a^ictro . 
Ma qual'humor da gli occhi lieto , ò tri- 



ito 

le ouancie tue ì 



Buori.Deh Ricouero ciiiO , 

(Che mio chiamarti pur femprc mi gio- 



II 
ua 



Quant'à tc'l dirmi padre ) • ^ ' ^ 
. D'all^ceiia il mio bfàrttcPè di-^aa 
parte,' ^ 

D a Tàìtra è d i triftczza, : 

Triftò per miei difetti } 

Lieto per la clemenza di Màrìji : 

Ma qucftonon tileua--* . 
' "Segui pur tu fe d^jrc altro c'auanza . 

3Elicò.'c£cfta è ^oi;'>^<o in- 

liemc , ■ ' 
Fii di petfohà pW l'eri jn'Fìrétóc-« 
Carità degna 5 e tanto efla c maggio- 
re , 

C^uant'c piula ftagion calaiijitófa 
Buon.Vedctcomiei compagni quanto por- 
ge DJ''^ 
*À l'humilta de* fuoi fe.d*^!! Iddio : 
D'hauer 4ui Tonda (aera fu mia cura, 
Ed egli ne prouede à Tacqua vn vafo , 
E lampa per il foco , onde lii fiamma 
Raccolta moftri il riuciente lume 
^ Dinanzi à queft'ÀÌtar,ch'ihh¥fifei fe- 

" . . i 

Fìa dritto còti 1* magin di Mariar,.^ 

, Quello nac^tiirbìafol ; ricco mcthll^ 
R«I ^ ' - Mal 
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Mal conuienil in romito > c vii foggior<p 
noi 

Nès^accompagna bene i pouertade 
Volontaria di noi l'oro, ò l'argento • 
La ricchezza inuidiata è ancor ne' Tèm 

Konche dentro à tugurio humile^ e 
rozo • 

Si rifiuta foucntc il Aio poflèflb 
^ Da fpiriti dementi^ a quali il zelo 
De* pouerì, e mehdicj preme il core • 
Così quell'Africano il dotto il Tanto > 
De* pòueri dolcezza» anfìpio riftora^ 
Per fomentarli i facri ^afi franfe } 
£ quel, che sù la grata ofFerfe à CbrìftQ 
In iacnficio U fuc frcfcU^ membra ; 

Ripofe d; la Chiefa i gran tefori 
Dc'poueri nel feno : 
£ noi forniti del prim'anno i giorni 
Serberemo la pompa in loco alpcftre ì 
Sono gli argenti fotto à mille chiaui ^ 
Dentro a cafe murate mal (icuri ; 
Fenfà in deferto loco j, e ne gli alberghi 
Mal contedi di paglia chi gli afiìda ì 
Gher.Ne la città noi riceucmmo quelli 
Come dati per Dio » ottimo dono : 
Però doue'l giudicio , ò la tua doglia 
Altra (lima ne faccia j à miglior tempo # 
£ con lecita fcu(a al donatore , 
CQuantunque'liiomcdir ei non fo- 
lcire) 

Ricornar lo potremo: imponi adunque 

B 4 Qii£li 
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Quel, che fcguir tu giudichi migliore . 
Buon.Amici, il mio parlat e 

Lui non incolpa, ne voifteflì accufaf 
Nel donator conolco animo pio , 
E'n voipionta humiltà ben riconofco , 
Biafmo fol la materia, e la licchezza 
Mal inueftita, e troppo difagualc 
A poueri di fpiito, e di fortuna : 
N è sò co n quale (cufa il ritornarla 
Trattar fcnza difconcio alcun fipoflà. 
Ma di ciò'l tempo ne darà configli© , 
Voi meco ne venite, che gran cofe , 

E colme di letitia hò da nauarui 
prima , che fccnda à far preghiere a 
Dio • 



il 
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ATTO SECONDO 




SCENA PRIMA. 

t^adre di B.Gherardìno, Figli nolo 

diB,(jhérardino * 

Immi fanciul,qucft'€rta fa 

litaàpic t'hà ftanco? 
Me nò , che per •^edef 
l'amato padre 
Farei più faticofa, e lunga 

Mad. Deh sfortunato & amorofo figlio 

Noi fcm *^enuti al luogo , e ìol qui r€<^ 

C b'akun fuor del tugurio 
Vfccndo lo CI chiami, Hor vedi intanto. 
La Tua città fon qucfte ombrofe piante ; 
Qucft'c la piazza fignorilc, c qucfti 
'Abeti qui d'intorno fon le torri , 
£ de le capannette» che ci vedi 
Vna ci palazzo fuo^Cua ricca ftanza . 
Qu^l penfij c'habbia cameretta adorna , 
O (noiU*]piunia in luo ripofo alletto ì 
! B S Va 
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\^ . Vn picciolo fenile, & vn graticcio 

Li fon camera, e Ulto : 
\_ La ricica . toga, e quelle ricche fpoglic , 
Qual rilucente d'oro i e qual di fcta , 
DijchefA^eftito en^rò già nel Senato j 
- Tu !c^ediai mutate in rbzo mantOi» 
Non di coior vermiglio come porpo- 
ra., 

Ma (il negro color, mal tinto, e me- 

fto 5 / 

£ di ruuidè panno il pièca!zato ; 
Raffigurar à pena tu'! potrai , 
Così la faccia > il crin , la barba incol- 
ta . 
Porta rhàbitator de 'bofchijC monti. 

Fisi. Io fcnto molta doglia 
Per le voftre parole -, 
Ma pur vederlo , & abbracciarlo bra* 
mo> 

Kesòcome tener io poiTa'l pianto : 
E mi par di vcdcilo 
Mifero in tutto , e vile . 
Mad. Quando di pianger ti venitTe Voglia 
Non dei sforzarti à riteneje'l piahto : 
Ne vergogna fu mai il lagrimarc ' , 
Per sì giuiìa cagion , quafc la tua- . 
Rammentati fanciul , che non hai ma* 
dre, 

£ fenza'l padre ancor rimafto viui , 
Nè per{bna puoi dir, c|i&t'accarczziy 

Se non quailt'io lo ftctìsi , èl fei^ cpn- 



fatte. 



lo 
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Io de le membra frale, ed ci d'inferme , 
. . Ambo già per «Vecchiezza à morte iti 
feno. 

Figi. A me parfo è veder qui dietro à noi 
Non sò s>gli c vn'huomo , ò pure vft 
falTo, 

Che di là rpunta,e sauuicina e crefcc: 
Egli è pur huom , già che fi moue , lol 
veggio. 

Mad.E' huomo, e por ta vn faflb , 

Vn'haom di quei , che ti dicca pervia. 
Vedi con quale ambafcia, e quale afJaa» 
no ■ 

Ei moue sù per l'herba i paflì ftanco ; 

Simili , e più noiofe altie fatiche 

Softiene ancor tuo padrc^ . 
pigi. Andiamgli incontra, andiamo 
Mad. Piglia la dcftra mia, e raouiM paCTo » 

lo Icco parlerò, tu taci intanto . 

SGENA SEC0NDA. 

m^ladredi ^herardino, B.Gìouanni 
figliuolo di Gherardin o • 

DEh , fc com'hai rafpctto huom vene- 
rabile. 

Si l'àninnò Hai cortefe j 

E k tu crcd i,che chiamato venga 

(ià^rardino al^tuàiìgiib 5 

^ B 6 Con 
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Con quel parlar, che giudichi mìglio^ 

te , i 

Fagli i faper, che"*] fuo venit s'afpet* 

ta . ] 
Ciou. Donna, il fcmbiantc matronale bone-' ! 

fto . \ 

Et il giuflo dcfir del fu© buon figlio 
Di nobile , gratiofo , e bello afpctto i 
Ben merta , ch'to lo cbianaiie metta in« 
(ìeme , 

Ch'ci venga , ancor ch'egli non fulTc 
padre . 

Permetti fol tant'agio à la dimora , 
Che qucfta grauc pietra i Taltie aggiun- 
ga—». 

Mad.La tua commodità prima fi chiede . 
Bella modeftiao figlio à teconuienc, 
(^ual foglio n le polzellc innanzi al pa- 
dre : 

E rifpcttofo vfar nobil contegno : 
^e le Tue braccia ti porrai ibi quan- 
to 

Da lui pregato sij . ma fopra tutto 
pimoftrati fcooiento , e inquanto 
puoi 

Mandane fuor fofpìro , òlagrimetta , 
Perche gian forza il pianto | 
pi tenero fanciullo, e di figliuolo 
Fa nel paterno feno : } 
Prega , fcongiura , e t*inginocchia u\Sf 

6ÌQ . Donn» , à me bciga di leiuirti teghe 

Quella 
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Quella fteflà cagion , che mi f«a proii« 
to 

A volcntier fcruirti : ecco ne viene 
Ghcrardin , che*! deCo del figlio adcm« 
pi<L^. 

Se in altro faticai io per te vaglio , . 
Pf ima , per carità , poi pe'l tuo mcr» 
to. 

Seguirò qual fi fia tua voglia noneila . 
Mad. fer la mia bocca Tela 

Dal fanciullo, e da me fci ringratiato.^ 
Gip. Ben lagrime venirmi fcnto à gli occhi 

Vedendo'! padre mio portare i faffi • 
Mad. D'vn nobileiaaciullo 

Tofto fi piega , c inicnerifcc il core. 

SCENA terza; 

oberar imo ^ JMadre di GherardinOg 
Figliuolo di Gherardino. 



N 



On mancaua altra pietra ^fc non 
quefta 

A pareggiar le fpalle al picciolmuro, 
Doue del nollro Aitar pofi la laftra. 
Mad. Figlio, d •■ quefta Donna amato pegno » 
Poi che lenza di te chiamarmi ma* 
dre. 

Tu non permetti (laffa) io ben dea» 
rei 

Hiuedcndoti dopo i unti giorni • 



V 
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Haccorci infra le braccia , e fcfteggìaa- 
do 

Chieder di tua falute : 

Ma tante ^oke hauer mandati prie- 

ghi 

Hor per bocca d'altrui , hor per inchio- 

ftfO, 

Scnz'liaucrne rifpoftaimi paleft. 
Che non di madre più^ ne d'accogliea^ 

za 3 

Ne lieto vifo ti fia fatto incontra 
Curi la tua proterua> e ferma voglia. 
* Al fin , palTato il rigido , c*i calore , 
DVaa, e d'altra ftagion varcato l'an* 
no. 

Pure in dubbio afpettando ^ e deman- 
do 

L'hora» che ritori\^(Iial patrio tetto » 
A' meftì genitori, a quello figlio , 
Che pure è (angue tuo già tanto ama* 

Dopò lungo fpcrarc, e van defio , 
* Qucfti bramando pur di riuederti, 
E co* prieghi , e co* pianti (limolando > 
Venghiamoio d'anni graue ^ citcne*^ 
rello> 

Che , come fai ( fe già de TcITcr Padre , 
Come de Tcflèr figlio non ti (cordi ) 
Ancor non tocca il c][us(rtodecmi aa« 
no: 

E in ^ccfcd'allcgrezza , 

Com'alcri fuolc in riuedendo'l padre ^ 

^^^^^^^^ 
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Imparan gli occhi fuOi di vcrfar piaa* 
to. 

Gher.Sì caro m'è l'afpetto 

D'vnica prole, e riucrenda madre , 

Che'lmio pender fi ftà ridotto infor», 

fc. 

Ne sa doue «Voltarli 
Prima àpigliat, ò porgetela mano: 
Se prima abbracciar quclti » 
Od à quella inchmar debbia la fron- 
te} 

Quinci l*amor m*intcnerifcc , cquin- 
di 

L'honor dcuuto ia me molto greua- 
le. 

Ma *^inca la ragione 
I naturali afferei . 
Madre, acuì porto honor mentre, ch'i» 
"^iua. 

Porgi la man ti pricgo , che toccar- 
la, 

£ di baciarla inficme 

Io n'hò giufto dcffò i 

E tu ben nata pirole 

BaciVl tuo gcnitor con quello affet» 

to, . 
Ch'io ti bacio la fronte , e gli occhi ba» 

ciò. 

Mad. Ahi figUo,i baci tuoi, benché clcmen - 

♦ • Jortahtt crudcltade , 
Sento dolcczzàinlaro«ffchdoflà^»'^ ' 
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Ma perche non fei figlio ' 

Io gufto vn'amacczza ohimè , che vJfl" 



•• • 



Quella , che fcnto al cor poca dolcez- 
za. 

Chcr. Io pur di te fon nato , e tu lo nieghi 
13 icendo cflermi madre : 
Ne d'altra qual pivi •'^iua al mondo 
honefta 

. Io bramo d'eflfer figlio : e qual ama- 
ro 

Guftifbla per me , ch'altri noi fente ? 
Mad. Fin che non cangi voglia , 

£ mencie fi rimane il tuoconfiglìo 

Di viuer qui tra bofchi 

Xunge dal vecchio padre , e da me lun« 

Ciafcuna mia dolcezza è in quenavi* 
ta 

Piena d'aCentio , e tofco . 
Gber.Dch genitrice mia , perche tenti 

Giugner nou'cfca al tuo lungo defire ? 
In tutto è vana homai qual (erbi Tpemc 
Del mio ritorno» & è del tutto ingiù- 
fta 

Mad. Sempre ègiufta la fpeme , 

Che dietro viene a giullo merto: e qua- 
le 

Auanza quel di madre appreflò al fi- 
glio ? 

Cher.Più degni fon di Chriftogrionnitii 
£ gii honprati mèrci . 
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Mad. S'ei ricompcnfa dona per l'honore 
Fatto da noi à cui ci diede al mondo^ 
Qual più dounto , ò più Chriftiano ho- 
norc, 

Che vcrfo genitori hauer pictade : 
Ghcr.Credimi genitrice , 

eh; v>e più molto honoro , 
E più verfo di te fon'hor pietofo , 
Che non farei s'io fuifiancoia al mon- 
do. 

Chi viene ad vbbidir Chrifto vna volta 
Con la mente, con l'alma , e con le for- 
ze. 

Non dee per altro honor quindi ri- 
trarfij 

Ne lafciad'vbbidir di Chrifto addetti, 
L'huoiu che per fatli i Dio gradito Ter* 

UO} 

Lafciai Parenti» e'I mondo } anzi cgU 
adempie 

Quanto dtfTe T Auttor de la Saluta « 

Mad. Sei foile? o mai (eatifti 

Che il lafciar di fe priui i genitori i 

Ne curar di fua ftitpc 

Foffe di noi Chriftian vera' fàlutc ? 

Ghcr.Con diuerfa ragione intender dcuì 
Che genitori, e tigli, e patrio tetto : 
£ tutto quel , che fi polfegga al mondo 
Lafciar cóuiene à cui di Chnfto l'orme 
Con la fua Croce a quel fentiero fegue 
Per doue fanta fcotta al Ciel conau- 



Mad, 



1 



'%z A T T O 

Mad.p de' mìci fangui nato 

Quanòn venn'io per far tcco contfa* 

Male poffibircra , € com'è giufto', 
t)i te far dégno acquillo . 
La tua ca fa ad vn tempo 
Frida del Tuo l'piendore, 

£c io fcnza di te ledati iìamo.'' 
Pallidore ihcehcrito 
Diuicn il padie tuo quando ragiona 
Delà'partenza tua, del bado itato^ 
£ miftc a le parole , à mille à mi'le 
Piouongli amare lagrime da gli occhi , 
Occhi già fatti fonti j oue Col refta 

Venir lecchi d'humor^di luce, e vita. 
Ghcr^ Egli mi diede in vita ; e fu di ^ioia 
L'hauer ( qual io mi lìa) prodotta Itirpe^ 

Hora, già cinque fettimane d'anni 

Varcate de Tctà , mi dono à Chrido ; 

Dono più degno aflài} 

Frutto di bene eterno , 

Di vera vita acquifto , 

Rendo Tacquifto , il frutto, e'I donoà 
Dio. 

Ma d. Che vieta al dolce frutto di noftr'almf 
Menar vita tra noi ne la cittadc? 
E fedi nòia pur molta cagione 
Ne la città fentiui hoggv dogliofaj 
Tu fei di tante ville poflcflTore , 
Ch'appagar ben potrefti il tuo defìo^ 
Guidando vita in più ripoda parte; 

% far conteaci di tua yida i cubi, 

Vian- 
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Vfahdo con modeitia icf icchezze . 
' Ghc pér fua gracM n'Iià conccflè Iddio j 
£ Tappi , che quel vafo , e quella laixi* 

Hieri data per Dio al 1*1.3 compagno , 
£ d€ gù ai-genti tuoil picciola pine; 
?crche cu goda almcao 10 atto pio 
IX '(ùi^ok con gli ócchi«iuc dimori . 

lUndàtì ànoi , f i prego per qut lane , 
GbCiti diè quefto petto, li pcccoulira 
Che ti diè nutrimento , e tj diè vita, 

^' « JPtrcift/'Vttoi tu,cniddc,empirdi duo. 

^ /IO 

Le vifcerc materne 
,^ Deue prendeftì fpiito ^ 
- : Vói taicor la f^lii--;» . 

A cui te generando ; 
'^n'^Hcagion di qual bramià t^falutc ì 
Ahvòltraggio inhumAnp . " 
Porrai veleno di meftitia etcraa 
Nel cor di quella madre • 
Sì liltai già d'hauerti generate ì 
Forfè debbilo fpcraf, che ti rimooa . 
* A-mof di Donna elcuaad éflèr tua 
Per le feconde nozze / 
^ fifa meglio per lei che in cafta cella: 
L'hauefle chiufa à guidai vita il Padrc> 
O ne le proprie cale Verginella 
Tenuta ihfino al fin de gli anni fuoi, 
A lei fredde le piume , 
E riiorteVia che nàte fon ic no£ze. 
Chi vide vedo ucl la eflèr innanzi. 
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Che maritata vergine fanciulla!/ 
; ' Huom crudo , tu non penft i lei infeli* 
ce. 

Che non volendo ancor cder tu Tuo 
, Uè forza d'eiTer tua , e non d'altrui ì 
Ghjtt, Che parli Madre? in quelle mura adun 
quc^ 

. Dcue di nobiltà molte famiglie 

Sono à quella di lei maggiori , e eguali» 
i Altri cheme nónle fi trouaipofo? 
Mad'Le dikordic ciuili 

Fra Guel^ , e Ghibellini , ad altrui vicu 
. Accompagnar coftei> già ch'c laputo 

EiTe; ella premeiTa 

Nel ceppo de' foftcgni 

<Ghcr. Adambe'^^yei.SWittic^ q,ucll« pia- 
ghe^ 

Soffrir, chefeftc «^oi co le voftì 'arme 
I^VItimo piacimento io non ifcriffi j 
19 è la mia deftra à la fua deftra aggiùfi » 
Come quei , ch'iatendeua 
Offrir me fteflb in facnficio à Dio . 
Mad. Mifera ben m^auueggio 

f anciul , che i noftri paflì , e la tqa fpc» 

Fur modi in vano : hor riuolgiamgU in 

dietrò . 
Lafcia la deftra al padre» 
Che in lui non «^'hà pietadc , 
Nè v*hà paterno amore . 
pher.Ma ire , s*io no difpiaccio à le tue •'"VO: 
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Lafciaio fin che ci prenda lattc,e pomi , 
Perla fece , qual può recargli il caldo. 
Mad. Infipida pietade. 

Egli hà fere di pianto > 
£ per cibo ha la doglia . E pur e queftì 
Figlio per ctti^puUica moglie al Tempio 
Pottò già ricchi voti , e meco il «Sec- 
chio 

Tuo padre il domandò) con prieghi taa 



ti ; 



Proleda tuoi parenti 
Con fofpir di dtdo tanto afpettata . 
Figlio al fin (qual fi vede honefio^e bel 
lo) 

Con sì fatta Ictitia riceuuto , 
Che de l'acquifto dì sì caro pegno 
' Molte gratie rendetti à Dio , che'l diV 
de- 

Figi. Padre perche mi fate sì infelice? 

Se fon figlio di voi , del voftro fan— 
gue, 

Non volete di me fcntir pietade ? 
Oime quefto pcnfier mi pafia 1 core . 
Per non vedermi piìi dunquc partifte} 
£ me > priuo di voi , figlio lafciafte ì. . 
lo non mi leueròda queftì piedi 
S*à me non VI rcndète. 
Voi pur mi dette al mondo , 
£ fé viuo del mondo vi togliete)^ 
■ Togliete me digita , 
Togliete me del mojìdo . 
Voi mi dette Icmefnbr^.* 

£ voi 
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4 . E voi le mi togliete : perch'io bramo 
. Àn2j morir , cKc viuo .. 
Hauendo voi figliuol,non habb'io pa. 

dre. 1* • 

Padre , per qucfti piedi , 
C'iiumilmcnte VI bacio 
A' tornar vi fcongiuro. Ohiniei ohi- 
mei. 

Gher: O figlio , airé mi tiri , o figlio l 'alma 
Fra duri farti auuezza , 
Ch'io fento intenerirla entro à me ftef- 
fo ? 

O mio fpirìto fralc_^ . 
Adunque io non foftengo 

Pili ritencrc'l pianto ? 

' Drizzati in piede amato figlio , o caro 

Lume de gli occhi miei j e quefti afciu- 

ga 

Tuoi meftirtirai lumi , é ch'io t'accolg»' 
* Nonifchifar nel ruuido mio feno 
Ohimè, che'l tuo dolor già mi trafuia , 
Ec ammollifce i Tcnfi . 
Bit csa'h paterno uolto, men^t*io bacio 

: ' tatuar© fata bocca. 
Kon ti caglia di ix\eyttiui felice, . 1. 
Ad honor4Ì^ tua patria', 
Ad opre altee lèggiadre: 
Segui qualda vecd'anni in tes'afpctta 
Spcnne di chiaro frutto, e crefci inficine 
Caro al Sigiiore. à fante imprcfc eletto, 
Si che fc bfcue fpacio ncd^lgiunfé 
Inqtuilaj^tibr^ue, 

Beata 
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Beata ne congiunga eterna vifta • 
Kicdi^ chc'l pianto tuo» le tue parole 
Haunan forza a, tirarmi ou'io non vo 
glio- 

1. Deh come il Jagrimar v'cfcc de gli oc 
chi. 

Così pioti di me v'entri nel corc^ . 
Non viftiggite^ ce arreftatcìl paffo/ 
Dee rimanere il figlio * 
Doue rimanfi il padre* 
e. S ignor per cui la bella ftrada eledi 
De la laiute ^ i che la mente volfì , 
Fragile e quefta carne , e quefto fcnfbV 
Ch^à primi moti inchina , e cede ^ e voi 

Ma fia pronto lo fpirto^e fugga, e fpreat- 
zi 

In tua virtutc ogni carnale affetto. 
Si che falda ragione in me preuaglia ; 
E ^inca di natura ogni gran forza. 
Che di paterno amor mi tira è sforza • 
Benedetto da me partiti figlio ^ 
Non lece àgli anni tuoi ^ al mio confi- 
glio. 

Che tu mi fij compagno tra difagi , 
DeTauoinnome miobaccia ladeftra. 



SCE- 



48 , A T T O 

SCENA Q_V A R T A ; 

I 

%^airedi GherardinOy Figliuolo di 

Cherardino, 

LA tua pietà fanciullo hebbe gran 
forza 

D'entrar ne gli occhi fuoi ,non già nel 
core; 

•Ne prtfe egli pietà fendo fpietato , 
Freddo, e rigido più che non è pietra , 
E più crudo chc'i ferro a geriitorij 
Più che diamante verfoM figlio» e duro» 
Ahi crudo figiio, e quai pictade infègna 
Lafciar il vecchio genitore, à cui 
Altro figlio non è che chiuda gli occhi 
lNe l'cftrema lua notte homai vicina ì 
Cosìtifcordi ingrato & inhumano 
eli obiighi di natura, e di pietade ? 
Qucfto feguir , quefto adoprar ne infc- 
gna 

Romita incolta cella ? 
Ecco mifera me quel g ouin faggio » 
Per cui Firenze mi dicea fel ice : 
Ecco'l cdnofcitor de falli humani , 
C'hauea mille occhi per veder Taltrut, 
£ nel Tuo proprio errore è fatto talpa ; 
Queft'è'l mio figlio , honor del fuo le- 
gp aggio, 

Spl/idor de la Tua patrisa huotn cosi pio. 

Anzi 
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Anzi è ftluaggio, e fiero , 

Huomo cfFeiato più , che i tigri , e Tor- 

Vanne tacito purej c ti rimani 
Non g>a con quella pace; ct^'à noi lafci, 
Che'l g ufto, c Dio me-¥icra , 
Ma (ia la pace tua f. mprc tt ar quilla . 
Figi. E noi volgiam doicnti'a clictJOfpaflì 

SCENA O V i N T A . 

'RkoucYo^VeregYÌno , 

QVcft.i , che giugnrquà ,moftra al 
.feiT.biartc 
I^oj, i i/er paefhno: 

Es'iovedcfTìd a quiftarlòà Dio ^ 
EfTcrci ftrada alcuna ragionando J 
Non farÌ3<]ucfto giorno feKza liirca , 
, Linea dimertó apprtflb al signor'mio» 
Di tener (èco parlamento adun'qitc 
Cag on io vó-'pigliar s'éi mé ne porge. 
Per. Dirti contento il Cielo huom vèr»€tan- 

do. i 
Rko.E'l rido 

tuoi defir di fi;ratie adempia • 
Celiai voglia, ò qua! foi runa, ò viandate 
Ha fpinto in eimoluoìzo i pafTì tuoi ì 
^ Sei tù d'agricolfura erpc'rto roaftro, 
guardian d 3jiT>''Vitr? 
Per, Altri de la mia greggia Fa gOucrno : ^ 
Maftro d'agricoltura htbb'ioil padr*, 

C Ch'agi a- 



so 
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ch'agiato affai de' beni d\ fortuna 
Per ragguardeuol taimi 
Impiegò gli anni miciin quegli ftudi , 
Che infcgnac le cagioni 
Di tante inerauiglic 

In aria , in terra , in mare ogn'hor na* 
fcenti : 

Appreso ti dirò qual mi condufle 

Deiireà quefta cima • 
lo mi partì (u lalba dVn cartello , 
' Che poftoal piano liede 

Tra quefte piagge , e Firenzuola in me- 

ZOi , 

E perche inibendo pria, che mora il Sole 
A i'cmifperio noftro 
Prender albergo in la città del Giglio , 
Di buon paflb il ^A^alletto mi feguia. 
Io fpronando il c;àuallo , 
Egli affrettando il piede ; 
E giunto à le radici qui del monte 
Gli occhi tenendo pure à la Corona , 
Che fan gli alberi folti à la lUa fi onte : 
Due paftori , à cui terzo 
lyli feci nel camino « 
D Vna in altra parola 
M'aprir come folingo, inculto,e nouo 
Di fette huomini albergo cqucftafeU 
ua, , 

Et io chiedendo, fe del g ornc l'horc 
^ Fuflero tante, che veduto il luogo 
. Jll Solrmenxieffe Ipatio innanzi lera^ 
/intefo che iVhaureianco d'auanzo. 
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Lafciai'l cauallo , c'i ftruo ambi in rjpo« 

fo i 

, Preiì comìatOj e sii di pafTo in paffo 
Venni auanzando l'erto, d'vna in altra 
Caucrna vagheggiando hcibcttc,c fiorii 
Col piacer de ia *^ifta- 
Appagando l'vdito al dolce canto 
Bifolitarij angeili. 
Ri«o. A gli atti , al vjfo , al parlare ac- 
certo 

Tu moftri peregrino 

. Elici huorao d'mgegno pellegrino j 
E così facilmente altrui compiaci , 
Ch'io ritorno pm audace i ricercarti . 
ÉeròfeacqUifto far di nuouo amico . 
Ma cittadin de' bofchi in prò tuo ftimi 

De gli e^cnideTaiia mijagiona . 
Qucft'c'i tuguriomio , e felo degni , 
Che per humanità degnarlo dei , 

. Come per carità, te TofFèrifcoi 
In eflb haucrripofo , 

l^rjqfrefcaccon l'acqua jOUf^coUat te 
Potrai le labbra afciutt* : 
E poi qual più ti piaccia , 
Oiconapiaceimidcl tuobcl fermonc, 
0;i viaggio fcguir più fi^jjcamenec . 
Per. Tua cor teda è tanta , 

fcCb^può fainai CQrtefc,.ou'io non fia : 
. Ma già fpenfi la fetc à vn tufcelletto , 
Nèfàmeftieroàmé d'altro ripofò 
Fuor di quello baftonc. Il compiacer* 
ti .... > 
•saCL C z Tengo 
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Tengo per rriIòfiÉUore;e per ripo/b. 

Dunque comincio . Quella fotti! partCì 
CIk data tciiaSlbcl pianet^traggé, 
Vicn detca-c4a>aci<>nc ; j 
. Ma qua! tu a da l'acqua , 
Si nomina vapore : ' 
Qu^ellache dilli prima y è calda , eCcCm 

Rico Io ftò traM si , c'I no talhoi^cottfufo 
Com'ambo qucfte, vfciindo " 
Da gli clcmcuti ùcddi , hor acqua , hor 
terra, jì^'^ 
. V Polianiihiam^i fi caljdt? ' * 
Per. Mcrauigha roiiì'è ) perche fcaldatc 
ht\ : San da ragf^H ilei Sotè. 

Quando i!elaiat. Oliane l'alta paiate 
Poggia de ì\i r i a f ed er come te y 
Spauento de' riranni 3 
Ma à la p.u baila p^a te c:(ren.d(> arcb(à 
Forma capre (aitanti acccfe, c tcSi ; ^ 
£ iediii jìcrgiugheà mvzapiftc, 
O che fi chmdc quiui Vi 
Trale nub^ eXì ellinguc , . ' { 
\ *Oncr fuor deic nuba ella^s^rri^^t^fhia : 
-S'ccbiula>ié rpc;ntafi?T\]1*jWreggis^4Ì tuo- 
no 

'Da le fpcazwc nubi } é cade ip terra 
11 fulmine; t«ftwdc gUalii teaiì>)j : 
Maacccfaiuotipioduprc * 
Lampi iie? gio/h^ ira! di lenza '1 tuono . 
Auuien talbora^ ch'cila non li chiude 
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' u Dentro àie nùbi, nè di fuórs'ii>fìam 
ma } 

..«.Ma come fuo coacrario'ii freddo fug 
E SI produrcc venti : 

Ma non fuggendo; il freddo ^Ua fìac 
5 cendc 

Quau di lume più y che di colore ^ 
Il £t à gùifa di Itcila yicn.cadcndo > I 
E di Itella cadente ha forma , e nome 
Quando Tefaiation rihfianfi fcima s 
Dal lume de le Stelle alcuna volta 
Veftita è di cólor tinca di lume j 1 
E fa ^^eder ne Thora de la notte 
Voragini nel ciclo , ó^,^ aperture. 
Talhor , fc in baffa parte ella fi ftfma, 
^ ,]^e uien così dai freddo i i pcrcolla , 
Che cadendo nel mar ,.fa faltb il marCj 
ur ^Etintetraca-Idndo' j . 

Fa le genti langu ì pcfte iijfctte^ • 
Rico. B.cuemente uigioni, c i cucto dici } 

Ma non lakiar s altio vi icda^ e fegui « 
Per. Retta fol tanto : le rcfaUtione 

Per fiva prQpnagro(r.zza vfcir non puo- 
te, 

Oucr perche la terra > in che fi chiude 
Sia denfa; efce furiofa v 
; E fcuote, ed apre , e fottofopra volge , 
E fa tremar la terra^egli édifìci| 
Goa fubito fpaucnto di noftr^alme : 
Ma fe di.luQgo a luogo cfTa mouend o 
Pir 1^ Yiìceie fconc à la gran madre > 

'C \ Con 
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Con l'acqua mefcolandofi : fa bagni ; 
£ non n mcfcolando , 
Se per veloce corfb può infìainrtiàrfi, 
Fioduce dentro à quella accefa terra 
Le ceneri , il vulcan, le fiamme d'Etna , 

E Stsomboli fumantc^^ . 
Hor pa(fcri'l mio dire à quella parte 

Pingrofla,che'l vapore. ) 
Di qucfto fon gli affetti humidi , e freddi : 
Però fe d'aer gi ugne à mezo fìto , 
£ n raifcedda alquanto > eifa le piog- 
ge r 

£ fe più grado d i freddezza prende , 
Produce le gragnuole , 
£ fe piti fido ancor ( qual'c nel verno ) 
L'vnifce, e lo radoda -, ecco la neue . 
,In oltre , fc'l vapor non tocca l'alto , 
« £ de l'aerfì ferma al primo foglio , 

Cade la pioggia àThordi filile graa- 
dij 

Ma fe graue è'I vapore , 

£ poco lunge da la terra in alto 

Le foprarriua de la notte il gielo; 

Hor pocoj bor molto lo raffredda, c 

flringc ; 
Se poco» ecco rugiade: 
Se molto, ecco le brine . 
t i Appreflb, efiendo quel vapore aflTai * 
E poco fredda quiui la Regione , 
Partorifcc la nebbia : 
La qual fe grofTa fìa, ineguale 
Ne fa veder quand*c dal Sol perceffa 
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Vn mczo cerchio di color dipinto. 
Chiamato da paftor , l'arco baleno . 
Più oltre, cflb «^apor, fe intorno al 
Sole, 

Od à la Luna fia cofpcrfo intorno ; 
Ne moftra A lo , e Corona . 
Al fin, s'egli non efcc de la terra , 
E dentro à le cauerne R.i ripodo , 
Ecco fuor riuì , e fonti , e (iagni , c fiti* 
mi. 

ILico. M'hai rodisfatto,5c obligato à vn puQ. 
to : 

E la lode, e la gratta, che ti devo 
Cambierei in farti honor fi come merci, 
Se qui l'honor tra bofchi 

S'acquiftaife alcun raerto , ò fregio ht- 

ucffc . 

Meglio dunque Tatà gìouartìà Talmai 
Se tu credi però, che *'A'cnerando 
Alcnn fia qui tra noi, che farlo vaglia . 
Per. Vtil fia qui per me cotale indugio j 
Se'I mio penfier tu defti 

A quel, che già •^cgliaua. 
Da Audio non mi toglie altra cagioiie^ 
Se non quell'voa, cnc macchiata TaU 
ma 

Di più colpe riporto. 

Che chiaro di (aueralto intelletto. 
Rico. Da quale ftudio al patrio tetto. riedi / 
Per. Da quel ch'c pofto in la citti fui Reno 

Vengo , e mi chiama Ardingo di Fa* 
uia , 

' C 4 Mi© 
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Mio zio, cMiora in Fiorenza 
Del paftoralc cffi :io ticn la *^ersfa . 
Rico. Grato dunque à noi fiadi te l'ari iuo . 
Ardingo è piotettor del nolbo iatea- 

tO ; 

E n'hi conceffò il Tuo oir'nai le piante . 
Deh pcregriii non più sì tardi jadun- 

quo? • 

llp.ù*^ccchiotranoi% ch'à gli altri c 

ducc^« , 

£' fccfo qu' vicln per quefta balza , 
A lui vo' t'appicienti in nomcmio , 
E in poco d'hora liaurai commcrtìo fan 
to, 

E facile il fentier da amare Dio . . 
lo moftrcFOtti ouc fi tiuoua a punto : 
Hor t'auuicinaà me, volgi qua gii oc- 

' chi . 

Vedi quel lar^o faflb, ond'efce intorno 
• ■ Folta la macchia , e di cadere accenna ? 
Per. Io ben il veggio, c veggio à pjè del faffb 
Davn lato terminar mufcofo fmaltoi 
Da quell'altro cader vepri, c ccfpugli j 
E fi a 'quello, cfia quelle in mezo c il 
greppo. 

Rico.U luogo per te fai . Mentre dimori , 
Di tutto quel, che fiefi in poter noftro » 
"E in buona parte de le voglie noftrc , 
Come cofe di te proptie difponi : 
Che ci fìagraiia molta 
Compcnfare'l nipote 

Per quanto al zio douiamo* 
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per. Mi sforza n tue parole , ' 

Ma con forza cortefe . EccJo m'inuio • 
Rico. Nobil merce faria, ttaffico fanto . 

Se di Buonfiglio le paròk, ò i gcfti 

Diqucfto peregrin voltailw l'alma 
< . A Dio fegùfic, e'pàrmi haucrrfe Tpcmc, 

Che (i come di tante, c tante prede 

A unfeì^àl nimico 
^ La giurtìtitf immoMàl concede i frut- 
ti , 

Cosi difpoh tallìor Tua prouidenza 
Farne rifcatfi', e tal Tappiamo in vita , 
' Che s'adoprar Domenico , c francc- 
fco . 

^ 5 CE N A SESTA. 
T.Ciouanm^ B.'^couem, B.'BenedeUo. 

ARicouero sì narrar conuicnfi , 
Che d'iiTtclléhoiì'ltimc hà molto 
chiaro, ■ 
E di ciò n'àptì hi qualche fceMa. 
Ricò. Se'i^vc^ro arrino Camici) eia piùfre- 

Con ordinc diftinfe*, e Wcuc vàlui 
- Di natura càgioni ^ e infìeme eìFctti 

Da vn forcftifer g^h'tile, & auiienente , 
>■ ■■ E nipote d*Ardingo'ìlbu({n paftore. 
Beiif tù Vede fti quel' i che noi •federa- 

C I 5rac- 
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£ raccontar vogliamti . hor ben afcol' 



doue a meza cofta . . . ; 

Stende fua falda à ciafcun lato il mon 



•1 



Noi O/edcmmo in appiatto efler ripo- 
fta 

Cosi tra molti.iami yna4onzclla. 
Che non potea giamai f (lèr veduta , 
Se non che'l Tuo lagnarH , 
Mentre ch'à lenti padì ne venimmo , 
Cola vdgcrnc fe fofpeC gli occhi . 

Tra fronda , c fronda noi fìllìam lo 
fguardo» 

Aiutato dal vento , 

Ch'agitaua le frondij e là n'appare 

Me(la> e piangente Donna, e vn pargo- 
letto » 

Sopra di cui tenendoli vifb intento , . 
Il Fanciuilino anch'egli il picciol «^ifo 
Riuolto à quel di lei dogliolo, e trillo 
Semplicstto ljcn5|€a , come /chcrzan. 



do. 



.1 



Le tencrclle braccia 
Ma la dolpntc a Vhor piùAatcncrit» , 
E commofla di piìi, più largo pianto 
Verfauaroprali4Ì[c<tH tenerezza^ 
Come fe d'amor ratta fi ftcuggefle ^ 
E con lento fufurro 1. ... . 
Da fignopziunpedito , bòra parlaua 
Riftretta |ie 1^ braccia} hoca co' b^à^g^ 
Molli di propiio piamo 
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SFogaua'l fuo dolor , dolore immcnro* 
Rico, Qual partito prcndcfte à fuo conforta^ 
Ben, Non aidimmo turbar miferia tanta : 

Ne duolo cllreaio alcun conforco ac« 
cetra , 

Se non da cui fia amico » e conofciuto • 
Al fin d'intorno al capo auuolto vn ve* 
lo 

Prizzodi à Terto fofpettofa, e cheta : 
Come à notturni furti vecchia lupa 
Cerca nafcofo, c difufaio calice « 
Gio* Ricouero^ lo dicea 

Che Iddio non lafcia maifcnza alcun 
' premio 

' Qual beneficio al prolllmo (1 porge ^ 
E più s*c forcfticr i vie più f$ afflitto . 

Ben. Chtsà^chedel nimico opra non fuffc! 
Coftei in burnii gonna , e fcinca j e fcal- 
za 

Mouea cosi le membra , che vedeui 
Vfcir dal ^'olto fuo tra vili fpoglie 
Bellezza , e maefti , quant'vfcir doglia • 
Ficciol piacerne gli occhia i pena^n^i* 

I Crcfce rodo nel core, e •^icne à fard 
Tiranno ^ e poffeiTor de^* petti humani^ 
Nè vai, perch^altri poi fuggirlo tenti • 
ILico*SoIea tra Santi Padri il no ferpente 
Portar falfe apparenze, e tali inganni 
Perlufìngar quell'alme à la Tua rete: 
Così donna fmarrita ad vno apparae p 

£ lui pofcia commoiTo à vicio rio 

C « Spar- 
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Sparuc in yn puntole de*" demon la tur- 
w ba 

Con rimproucri, t fcherni il fc dcrifo • 
Tej'è clic proua aflai maggiotc , c lode 
S'acquifta apprcfTo Dio di cafto hono- 
re 

Frenando brutte voglie 

Coniando n'allctta più mortai bellezza : 

Ma nè' périgli graui è gran vittoria 

Fuggir roccaliond'cder perdente. 
Ben. Seeondo fua *^ircute altri prcfuma • 

Di quello 9 in che pcrdea ne' miei ver- 
d*anni. 

Ne* più maturi hor temo • 
Gio.'Ricoueioal tuo dir fentenza muto. 

Ne m'vfciià di mente 
' Del tentator qual nauucrtifti inganno. 

E*i temer de le frodi 

Ne fcampa da le fiodi . 
Rico; Se non chiedete più , io più non bado , 

Tcrched'vngroffo abete accor la ragia. 

Che fumi in sù l'aitar a me s'afpetta • 
^BcBt Io ùmilmente à crcfcer Tonda facra > 

Ne vo' dentr'a quel vafo . 
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SCENA PRIMA. 
'Ipardo Vberti , .'Bartolomeo 



[V O R del tugurio io fo- 
no, 

E l'andar, ò lo ftareinpd 

Che vuol dir qucfto? coa- 
tra à Ilio coltumc. 
Còme difegni far lungo camino , 
Apardo vlcito e fuori : attender voglio 
Qual moua gli atti (uoi , ò le parole . 
Ap. Ma fe mi pano fenza dtTC,à Dio, 

Non fia gentil coftume : e il tor licenza 
E vn prouocar cotìo.ro a rattenermi , 
che gli efficaci detti hanno gran forza, 
fugga i dubbi;, e'I conCgUo huom tifo- 
luto . 

Io parto , e dico à Dio 
A gli abeti,à le piante,à Thcrbe, a' fiori. 
Bait. A qual lungo viaggio hor t'apparecchi 
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Succinto , e col baftone } e pofto i ter« 

Sugli homcri del manto ambe le falde? 
Ap. icco*^n*impedimcnto al primo pa(lb. 

Il mio *^iaggio a la cittade è mo^ . 
Bart. Equal n'hai cucagion sì di momento ì 
Ap. Qucft'»'^rria fola , che troppo m'annoia 

Spender la vita mia tra quelh horrori . 

Bare Tu vuoi ritrarre interamente il piede 

Da qualgiu^lo prendcfti ,c buon cami- 
no ? 

Ap> Se tra dclitie i miei parenti Aanno , 
Perche vogPio fra quefte ruuidezzc 
Gettar de gli anni miei la miglior par* 
te ? 

Tropp'è noiofo il folitario albergo , 
£ di meditia hauer le ciglia graui » 
Tener la lingua muta 4 e Te la fciolgo* 
Di doglia ogni mio accento to formo^ 
c fpiro. 

JLincrcfccuole in fomma è quefta afprcB 



A me di nobil fangue de gli Vbcrti : 
£ lunga penitenza in fra le felue 
£ ti oppo graue pefo à le mie fpalle , 
Iter ciò'l depongo , al fin rìnto mi rea* 
do. 

Bart* Quel fanto zelo, che si'nfiamarti*! core, 
Diccui non è ancora il terzo me(e , 
Così per debolezza in te fia fpento f 
Queft edunque'l dcfli,queft*clafpeme> 
Cbc lacrimando. quà ci moITe à Thora » 

Qu an- 
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Quando diceftij O padre in quefto ma'* 
te 

Del "Secchio Adamo io deporrò la Cf9 
gliai 

£ qual ferico verme al mondo fpcatO $ 
Angelica verrò noua farfalla 
. » Col cclefte fauor dinanzi à Dio J 
Tal flutto adunque da buon Teme acca' 
.gli? 

Kel principio de l'opre i l'huooi fr*iii« 

contrae 
Afprczza di fatica , e lo fgomcnta t 
Ma quanto più ne fegue eSa ne fuggCi,' 
E s'apprcflà in fua *^ece almo diletto • 
Ma quel, che piti n'affida, è del diuino 
Fauor la fànta mano » che d'aita 
Kon può mancar altrui, e ne confola. 
Si dee forfè ftimar faggio colui. 
Clic vicino à la meta il corfo allenta / 
^ Che pcnfi?o dentro à te parlando taci? 
: Kitorni tu in te ftelTo huomo perduto / 
. 0 pur ia.rete ordifci,anco à te fteflb 
: i:Con quaki porge filo il tuo nimico 
Aps Se in quello viuer mio non bò digita 
.Dolce diletto, ò fenfo : à che mi gioua 
Eflèr de gli anni ancor ne l'età frefca ì 
Bart.Qttella medcfma a(prez?a,e vie maggio- 
re 

Softien ciafcuQ di noi , che la piìi parta 
•9 * i&Comincta à difcoprir canuto'l p^lo: 
T« de gli anni hor cominci il quinto Iti 



a 



PI 



T T O 

Di *^igorofe,c di più fcefchc inembra; 
E in quella penitenza hai pur feguito 
Qirafi tre lune (cerne , e tre crefcenti . 
Milero,ahi, non prouafti quanta gioia 
L'aFma riuolta à'Dio, pentita ^ fehtc. 

Ap. Accettilmio Signor quanto fofFerfi: 
Ài altro tenapo io fcguirò Timpiefà . 

Bart. Stoltezza è pofrt. indug-o ,ouè*r peri- 
glio } 

* Mentre demenza , c lungo tempo at- 

tendi , . , 

Di cader nel giuditio il rifchio corri . 
Jlaitu la ficurtà' forfè da morte, 
O promefla ; clv'afpettt-i tuoi dcfiri ? 
Nulla dee dFfFèrirfral tempo incerto . 
Hor'^fpatiodi pianto in quella vitaj 

• Ne l'altra vita l'àtlegrczia viue 
Qua fcminato'r pianto , 

La fc ne miete gioia ; 

ruggir, ò differir lafanta imprclà 

\ Nafce , che non comprendi il lieto fine, 
No fono indarno lo Itillar dagliOcchi, 
E far denfa nel cor raccolta doglia : 

'♦2 Qh ft'l prò rM ne gufti ,equal profirtO 
Ritrariquiadill pollai lo miprtìmctio. 
Ch'ai tuo primiero ardir non fia fgo- 



mento. 

Squarcili à gli occhi tiioi , fquarcifi'l ve- 
lo. 

Ch'appanna il mjglibtlume, à l'hor ve- 
drai 



Quali il dem^aio alcoli lacci tenda . 
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De gli cmpij ingani fuoi, de' falfi inaiti 
Ne fon piene le carte , e ne leggerti 
Se ti rimembra, e n'hai pur tanti vditi; 
Che deltuo proprio mal farti auueduto 
Douria Tcfcmpio altrui • 
Deh ^olgi tanto affatto del tuo core 
A miei detti con quanto io gli ti porgo. 
^ Douc pcnfi fuggir diuino fdegno, 

Eiapcna,e1periglio,c'l danno eftrc* 
ma 

De la mai fcmprc Viua infernal doglia 
Di gemiti, di ftrjda > c morte eterna ? 

Ap. Altra f octa non fii dunque à falute , 
Se non che di cordoglio, e pentimento? 

Bart Se ingiouenilerrof fempre^^iuclU , 
Cora: falir porrai celcfti regni 
Per akrà~t la , che de la penitenza/ 
Quella cetra , che già cantò piacer:, 
Conuien poi che tal'hor le colpe piaga. 
Chi per le colp^ fue non fi perdona, 
Tofto il pcrdon ritroua dal fuo Dio. 
Per le fcale del pianto al Cicl li fale ; 
Pena, c martir,pcr cui può rhuom bear- 

f o> . 

Di lagrime p'ìi vai breuc vna ftilla 
Contrita, humil, che m purgatorio vn^ ^ 
riuo. 

Giouane incauto (ohimè ) tu non vdi^ 
tti 

Efler viè più di doglia^ , c punger Tal- 
maj> 

Prouar di quelle pene vna fol'hora ; 

Che 
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Che non farian diqueftc le maggiori 
Sofferte vn'anno in terra } 
Ap. Ohimè, come pofs'io,laflb , fcntire 
- Dolcezza ne' fofpir , gioia nel pianto ? 
«art. Softenne acerbi affanni, agri dolori 
Il tuo clcmcte, e pio Chrifto innocente. 
Et effa di lui Madre , e fuoi feguaci , 
Nunti; del vero Diedri noftro b'cnc j 
E tu fchifi por tar croce d'affanni ? 
Kiedi g] tuo ben« deh ricdij ancor a*bai 
tempo, 

Foc'acqua noua fiamma ardete fmorza. 
Ap. Tao Dir m'bà rifuegliaco vn nouo ardo* 
re, ' 

Io mi doglio , io mi pento,e piango ìrt 
ficmc 

Del mio folle penfìero. 
t Cade Tardir dou'cmpia voglia nacque « 
Deh tu dammi la pena del mio fallo » 
' Ch'i foilcnerla io n'hò la voglia ardcn* 

Bart.Bafta figlio il pentitH in quefta errore 
Di primo mouimento . 
Quafi innocente è cui doglia il fallire . 
Kitorna dunque à Dio congiura vo- 
glia : 

Vien meco > c*l tuo fallir non fia faputo. 
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SCENA SEC0NDA. 



S 



B.^kfio , ^conerò. 

E de rhonefto il tuo parlare ratcde , 
Rirgiiarda*! luògo;6c )i commeitio , 
€*1 tempo. 

Kico> Dunque chi d'honeftà vual fdifì ador- 
^ no, 

Diiponga la ma voglia ad opcraré 
Sempre à fin di virtute < 

Alef.Tanfè l'auuilo mio , talc*I g'udicio, 
C'hofìcAo iìa VP 'animo pFcftante, 
Sol chiamaDdòhonetìà <juel^che (ìa be 

nti ■ 
£'1 puro di virtù chiaro mantenga , 
Senza raccor del vicio akiina faccia : 
Oode può dirfì humana cofa^ hoaefta % 
Quando, fcnz'alcun premio adoperaa- 

do , ji 
£ degna per fé fieflà efler lodata. 

Rico. Per quel, che già ne fcppi , mt crfdeua 
Honefto effer quel fatto, óilde ne vi^« 

£ laude , e gloria > e honor à cui Topraf^ 
fe. ■ 
AlefCosì giudica'! fenno de' mondani, 
£ pur giudica male* Rico. Hot come ì 
Alcf Afcoka. 
Va» vittù mcdefraa c rhoncftade» 
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Nè per cangiar di cielo , ò di fortuna, 
O di credenza bumana^può moitarfi : 
E pur non è'^del mondo in ogni parte 
Commend^noU mcd^fmo ad yna guifa; 
Anzi ne aùuten , c^honor fi dona 
A quel , eh* Afiica biafnìa, c i noftri lidi 
Tengon dcgniidi lode quei coftutni , 
Ch'apparaltrc due parti fon di<bi^rnao.S 
Dunque Thenctto arhipeiboree riuc. 
Ne rhbrperióipaefé è dishoneftoj. 
E'I Parigino fuolo lioncfto chiama 
Quei che Bizantioà gran vergogna tic» 

Ricouero, io ben sò, cbc molto tempo 
Spender ti fè tuo padre ne gli ftudi^ 

La fapicnza humana poco intende. 
La .'Tual foucnte appicATo Dio c infana. 
L'honeftÀ de' fedeli a Giesù Chrifto 
t Lode non chiede qui/ol chiede honore 
Doucl'honor ciernamente vme. 
Credi à mc*^ecchio adunque, ancor 
ch*idiota, 

# • Il «ero boncfio haucr bontai.e vera_^. 
JLÌCO^Bafta'l dirmelo tu , che molto feniio , 

E lunga cfpcricnza de le cofe 
. , V Congiunta a bel giudicio rende fcaltro. 
Qudt'hò imparato, c fempre ferma in- 
tendo 

: Cotalhgge tener. dinanzi al cere: 
Cofa , ch'à i'noneftà poco s'accorda , 

9 rè contraria in tuttp^ non dee farii« 
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THa dì per corcefia l 
Ond'c de Thoneftà siffatto nome ? 
Alcf. Quafi Scaco d'honor luona honeftade* 

è ^ * ^^^^^^ 

Rico. Più caro llaco al viuer mio non chieg* 

Gor.ofco hora'l pcnfìer lecito honcfto 
Qual tenne Qhciardmo a fitnaniècfi 
Boue ch^ainoiiolddiaa-ancor ch|& biaf^ 
mo * 

Da la'madre , e.da'iuoi congiuati ac- 
. quitte • 

Alcf. Affai dafcorfi3 habbiamo: al tronco an- 
noda 

* e Qucfto Ifcgimc, à cui dejie tencrfi 

Ad honor di Maria folpcla lampa . 
Ricorsi poige i tal offiaoi.punto varaiuo'* 

rs c E n'^à t e r z à. 

«3 • • • • 

*jPeregymo, B.ty^kfio , B.Bjcouero • 

Ty\ Vnquc dalmia tamin volger do- 
« • Jl/ uca , ' . •' • - 
' E per dclcifa cofta in luogo trarrai 
i Dou¥ fpògliar v^dtffi'd i lìÀ vita 7 

9 - Come tra krito4brmtf V hubm-* veri^ran» 
do i* ^ 

Alcf. Oddi paYtar viVfnòl '* ' ' ' 

Nè conofco la vocc^,» ' 
RiccQueft cqaèl'g-ratiofo 

^ i^ion idiou mica> huom p^fegrtóa. 
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Turiceli sì turbatole in vifta afflitto? 
f cr » i>ch tofs'io iUto cieco à quel che vidi , 
O fcn za mai fall rqueft 'alta ripa 
^ Seguito haueffi il mio fentier pìà drit- 
to • 

Kico» Così toftò t'annoia ^ e ti rincrefce 
Quelita che f ùfti pronto ? 

fefé Pronti à Mandare 1 pd(ii:> 
Noiofohebbi Tariiuo^ 
Amaro ^ e riiicrefceuole'l ricorno ^ 
Caio acerbo à narrar è quanto ^idì« 

Alcf. Se di graue > e d'horrtndo in fe contic- 
ne. 

Come ne gli occhi , enei pailardimO' 
. ftri, 

, < Chi fianco noa haurà di noi qui'l pec«: 
to. 

Potrà chiuder gli orecchi à Io TpauentO. 
f eh Ben giuflo è ch'io pàlcfi vn fi gran fac- 
to, 

. Che tra fronti' non può ftarlì celafiT* 
Calai per ria diftorta , e fopra'l maflb, 
•e Che m'additafliyii tra poco d'hera 
Vicino a' pochi pailì hauea giìì'l piede. 
$pjraua ^n venticel da la ojan deftra 
pi vetib'I mczo giorno, 6c ecco paimi 
Tra*! *^ento , eia(Iì,e rami vfcirnc 
fuono 

Languido sì , ma di commoflà '^ècfet 
S'ofTiC da vn lato cauernetta i gli occhi 
Per alcune ff Aure t Oade pcndca^o>DÌJI 

Coflie ca^cr v#fefl«re ad ogn'bofa 
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Dichriftallinohumor gelare (lille. 
Quiui dinanzi ou'cJo fpeco aperto, 
E guarda la per dritto à TOrientc 9 
Staua qudi huom canuto alcielrmol- 
to. 

Piegate , e ignude le ginocchia in terra • 
Non il colore, ò'I volto humano fcrba ^ 
Ma luce la Tua faccia, ond'efce raggio , 
QuaPio ftimo, che ficn raggi diuini j 
A qucirafpetto graue, ed in queiratto , 
Ou'cgli fermo i par del fafTo (taua , 
Io non ofai far motto; anzi mici pafli 
Frenando fci leggieri , c mouea lenti 
Si, che premer il piede ei non fcntiflc • 
Ma giunto in balla parte a lui vicino ^ 

A fronte à fronte dietro vecchio 
ccfpo , 

Mirarlo io ben potea, nè vedcrm'egli , 
Cantaua i lui intorno gli augeiletti , 
Egli folo non gli ode , e tace, e mira 
Quafi riuolto à più fuperna altezza ; 
Iogliodo,eftommi cheto, e gli occhi 
ho fiflfì 

Senza battergli.pur nel chiaro volto i 
In quefto ci le man g unfe , 
E'n dolce forma di pietofi accenti 
Mandò , pieno di Dio, Ile voci al cielo. 

Tu n<:' deferti li Ji il lecco final to 

Bagnarti d' tua grana , e fuoi del faflb 
Vena di viuo for te . 

Qui dimifTà la voce , e quafi à nu!!a 

Venuto'! fuoiio, ^ morte le paro! 

Aitro 
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Altro vdir non potei j 
Ncragunar quel fuo concetto intero i 
Ancor ch'io vi pprgcfTì 
Hor 1 Vna, hor Tal tra orecchia , 
^ Cagion di ciò fu de' fuoiocchi il pian- 
to. 

Alef Segno d'alma contrita , c cor dolente . 
Per, Seguì brcuc bisbiglio di Tua bocca : 

Ma parlandole piangendo, ad afcoltar- 
lo 

La virtù deirorccchie era. in me vana • 
A gli atri Tuoi merauìgliofb, e muto 
FifiTo tC'^cnn lo'l guardo , 
Egli nel c?cl dritta la vifta hauca : 
Ma finiti quei lai in tf rra cadde , 
^ Com'era col ginocch!0 , ancor col cu- 
bito , 

E quindi à poco d'hora ( oche 
Cofa certa vid'io non ^ifta altroqe . 
Gonfia'! fcrreno in piccola piazze ttaf. 
Q^janto cerchio può far huom c<in le 

braccia . ' 
X quinci, e quindi già comincia àprirfi . 
Qual humido fórmento apparir fuolc 
-Di fopraà la farina in ch'è fepolto^ 
Cosi la terra in mezo vna pozzetta : 
Ma torbida non gii ; li ben più chiara 
Che gelido criftalìojnnalza Tacque : 
'y. In qucfto il vecchio alzò la faccia al- 
quanto, 

Qual huom da (bnno defto,aUo fofpiro 
Vfccndogli del pecto,c'n quel che vede, 

Che'n 
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Che in viuo tremolar Tacqua già forca 
Nel fuo moto Uggìer tacita ondeggia { 
RalTcìenòdi fubitola fronte , 
F ontclplcndida sì, che nonfofFiia 
Q^irai'pctto la mia'dcbile vifta , 
Se non quanto in lui ^"Vidi (b felice li- 
ma) 

Il balenar de la fu#immenfa gioia. 
Quindi forto da terra , 
Di più franco vigor già fatto baldo 
Die dipiglio ad vn fuo (àichicl,c*hauca^ 
Efed'intomQ àrof da vn picciol fcKoj 
Quafi confine ,c Ugge ilei poncflc. 
lo ^idi purquci iuli.cllttto àVhora 
Rauuolgcifiin k IhflT^, c flarfi^comc 

Se intórno argina fumo, e (ponda ha« 
ueflc, 

£ fpifto dVbbidire hauefTc'I margo^ 
Dipinto di fiore tti in poca fabbia. 
Ma egli à benedirlo a!zò la mano « 
• Deh percgnn fenza casjion dolenti 
Ne fece li tuo parlar, già che'l princi- 
pio 

Altro fcgtio non hà,chcdi Ictitfa, 
Edi mii^acol fcmpre*^iuo in terra.' 
per. Ahi ch'à dolce principio amaro fine 
Seguiterà'] iftfo dir^^ • 
Poi che lafciato hebbe'J fudor ne Tacque , 
Appoggiatofi ai maflfb, io non sò come 
Càn^^oiri in vòlto , e impallidito à vn 



punto 

A ^^na le palpebre al piamo ablyafn 



a 



• 
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Lìeue pianto : non sò Te d'alta gioia » 
O di dolor di lepcniina morte ; 
Macon le braccia al petto, ^ 
Piegando"! corpo , fdruccioloflì in terra 
Lentamente così , ch*io ben poteua 
Fuor de la macchia , àw m'era afco(b 



" Coli Tubito trarmi, opportuno 
Giugncre, c foftcii§iio,fe'l timore . . 
Quals'habbiaà coipo fanto noi •^iC» 

taua^> 

Mifero me fui crudo 
Per pietà, non per onta . 

E'lvidi('.ahi per me vifta empia dolcn» 
te) 

Reftar di *^ita cado . 
Rico.phime dolce principio, amaro fine. 
Alef. Ò àranò cafo , ohimè fon'io sì crudo , 

Che non verfi di pianto , e fonte , e fiu- 
me ? 

Kico.Et io rigido più che alpino fatto , 

Se per Tvdiia morte 

Non fugge à me la vita • 
per. Fui per alzar le (Irida 

Chiamando alcun foccorfb , 

Ma per ogni fenticr torcendo gli occhi 

(Fplle>io pur m'auuidi altro foccotCo 
Non effer da yicin, che muti faffi , 

E tremolanti foglie tra'l filentio . 
A rhor mi difcoperfi , e rattol piede 
Alzai per l'erta , à te^^ecando'l fatto. 
Alelr. Dunquc'l fuo corico quiui , 

A pie dii fatto giace ì 



t 



fa. 
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Per. Quiut , perche'! terrore , 

£ la fubita doglia non permcfTc 
Trattar mie indegne mani alcuno offi- 
cio. . 

Alef. L'officio à me couienfi,c à queffe mani, 
Eg'à farlom'inuio.. 

Rico.Me per compagno haurai : 

Comune fia'l r\iaggio à noflri guai . 

Alef. Permetti ,ò figliuol caro , à quelto vec- 
chio 

Gratia,che folo'l vcggia,e folo'] pianga ; 
Kon mancherà per te giouan d'ccade , 
£di {palla più forte, 
ifOccalion di farti •^n dolce pe(b 
Di quelle morte membra i 
£ fargli eiTequie, e tumulo:honorato« 
Doue fcritto'l fuo nome eterno viua , 
£ fian npofie Toflà , 
£ forfè Altare alzargli ou'i Paftòri 
Faccian co* rozi •^crfi vdit fue lodi* 
KiccPadre, al tuo piacimento 

.Non voglio opper mia voglia , 
Sianii i tuoi pam fconfolafi >e foli.. 
■RàfFreno il mio defir con quella fpemc 
Di portarne la falma in sù gli omeri. 

ceNaqjarta. 

^Peregrino, l^couero • 

Enerando romito^ il tuo dolore 
Sécche da me riceuerc'l conforto. 

Da Qttal 




f. 



Qua! conuicnfi non puotc: 
Però qui dimorar più la non g Olia, 
Ch'i liguai dar tuo pianto , 
Orag[ionardi (ben iDuoua à pianto: 
, Etllg'iorno^chcinrhma, 
* Mi toglie paiinientc il tuo (tommertio . 
Rimanti', ere donfoie Iddìo, il q. ale f 
Rarpconfc nte à fuot più fidi a Dici 
L'alme ftiirche d'^ifFrnpi in quella vita • 
Rico.Pel mio Gicsu qui foftenernc il giogo 

L'cuc nrìiiTa il p ùgrauofo afTinno, 
Per. Bci) potiòdir^clie'n poco d^ioia il moA 
te 

Lieto , ctrifto egualmente hoggi m'hà 
rcfo: 

Kèsòquàl fu maggiore, " 
O'perruaconofccnza il mio diletto, ^ 
O per funcf^o calo il mio dolore ; 
Ma fe d^aleuna parte fta'i vantaggio. 
Pia l'haue^mi acquidato vn talt amico ^ 
Che (buuenirmi puòcon Toiationi ^ 
Ouunqu'ìo fia prefentc, e dà lontanai» 
Rico.Piccalo acquifto è il tuo v 

Eramaggiore'l mio>fc viuoil vecchio 
Vdito haucffi tu > c'iiaurci ftimato 
Rinouard tua vita , e tuo codume • 
l^c io ti pongo irtnanzi alcuna cicifà 
Per tua falute , pcKhe'l duol sì frefco 
Meo toglie la.mpmpna^ . 
-Pur qucfto hor mflbuuiene. Humana 
>»icienza 

Gonfìa di gloria rol> di gion> vana : 

. z Ne 
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Kc tanto hupm può faper, che del fa- 
pere . 
Kon rcfti affai più largo ampioconfi* 

Vna dottrina fola, folo ftudio 
Porge del vero ben pienezza intera , 
Verace intelligenza i rintelletto : 
Qucft'cM timor di Dio j hor quelìo ap* 
prendi. 

Che reca altrui falute, c ^ita infonde j 
Vita di verità d'eterno lume j 
Vita , c'hi foura i Sole Altare ^ cTem* 
pio . 

Scarfc, e fallaci fon Taltre dottrine. 
Tu •^edi la formica , 
Ch*è pur dà terra animaletto vile : 
Dimmi qual forza è in lei , dimmi qiiai 
nerbi 

Mouon del corpo le minute membra f 
Chi fcorge,ò puote dir pcrquali» ftradc 
Effa habbia lume^fenfo^e gufto^e moto? 
Da quefta fa ragione , 
Che'l Ciel , la Terra > c'ì Marc , e PAria!^ 

c i Foco , 
Animali grandiflfimi del mondo. 
Hanno de Teffer loro aliai ripofta , 
E fcienza p'ù fecieta* j . 
Ma che t'indugio più ? vanne felice ; 
Nel cofp^rtto di Dio, del fuo miniftro 
Palefadi tuo core ogni fccrcto. 
Fin da* primi anni de la giouanczza 
Raffercnando'l Ciel de la tua alma , 

D $ fite 
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E te ftcìTo rafTegna,* le tue voglie 
Al voler di colui> ch'è tuafalute. 

fer. Gratic infinite al tuo parlare io deuOy 
Nè tali poGTo darle . Il buon datore 
Di fuc gratie cclcfti al cor ti pioua 
Quante ne bramo al mio. 
Già Tento in me di tue parole il Teme , 
E forfè il gertnogliar non fia d'i ndugio: 
Ma fe produce frutto, com'io fpero , 
Tuo pregio fia, tua lode, e gloria à Dio. 
Refta humilmcnte che la man ti baci 
A Tvlcima licenza, al dirti à Dio • 

Rico* Ciò non confento : e balli 

^_ Congiunta con la tua ftringerla ìnfic» 
mc^ . 

Vanne'! Signor ti fià per fcmprc fcor- 

Ecco hor di qui Giouanni, e Benedetto » 
Coppia, che ben conuiené , 
Et hoggi più che mai lieta fi moftra . 
O come tofto ne verria cangiato 
De rviio,e l'altro, e la faucUa, c'I volto^ 
Quando'! fucceflb rio facefli contó<^ 
Ma fia pur altri à così fiero annuntiif 
La Cornice finiftra, che in lor doglia j 
S'accrcfceria mìa doglia » 

SCE. 
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SCENA QU 1 N T A . 

*B.Giouanni , B, Benedetto . 

QVandodanoioon humiltà s'ado^ 

In taccia del Demonio à Thor s'auuct» 
6rauc laetta, e lancia • £ (i conchiude 
Che l'humiltade è^n darfià tutte le 
opre. 

Che fchifa, e fpregia il mondo « 
Ben* Tali fon forfè l'attinenza, e1 vii? 

Difprcgio, poueitade, infamiai (cherni(^ 
Calamità, difagi ; e quanto fugge 
Huomo carnai, fc fìa prefb, e fofiferto 
So] percagiondi Dio,ch'i coriinten* 
de 5 

Tutt*è per fondamento d'humiltade p 
Doue ne vien poi l'edificio alzato , 
Che non|pur tocca> anzi si palfa'l CielOf 
Fin giunga al fuo Fattor fo lira le Stelle * 
Vn Jfcdel feruo di Giesù non meno 
Hi fetedcldifpregio inquefta vita. 
Che bramar voglia honori huomo 
perbo. 

L'humiltà non ci dona, anzi ne toglie 

Mondani pregi j e parla a' cori humili 

Qual fia ricchezza d'or,di perle,o d'oftri 

Che le brame mortali in tutto appaghe ì 

Kc V^^per ch'à Tacquifto altri s'adoprc^ 

D 4 Che 
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Che fc noa manca i'huoiii i maacan le 

Ouer maftca Tingordo à l'hor , che ab* 
bonda. 

Dunque , le per Tamor di Dio lafciammo 
Commertio di ciafcun gentile amico , 
Di parenti e di tìgli i cau vezzi j 
•Veruitù di ramigli , honorc, e lodi, 
I domcftici affari , eM patrio tetto , 
D'ogni ricchezza agiaci , e di fortuna j 
Chi vuol, che fermamente non fi tenga 
Tutte noftrc fatiche , ogni durezza 
Ricompenfarfi à miglior vita va gior* 
no ? 

Giudo è*l Signor s ne lancia 
Senza premio buon'opra 
P:;:!Porfuo fe^^ùita infino al fine. 
Quanti feguaci fur di Chriftoin terra^ 
Che in opre di pietà fpefero i beni 
De la fortunai'e quel, che'l mondo ago* 
gna 

piaceri , alme bellezze » honor mortati. 
Quanti dcuoti fpirti 
Soucrchi reputar , de ombre vane 
Gli honor^Ie piceminenzejeccelfi gradi ! 
Quanti fparfero'l fangue, rcpatati 
Pazzi dauantt à gli occhi folli altrui ì 
Qujinti per bofchi, c dentro à le (pelon» 
che 

Gettaron vìa di fé la miglior parte 
Con gli anni de Tetà il vigor , le mem« 

Tra 
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Tra ruuidczzc acerbe, c (lenti graui , 
Di fc lafciando b^fFc, c rifo al vulgo 
Onta^ Tcherno , vergogna , infamia 
gioco 

Qucito perche ? perche 4el morto Teme 
Marcitofi qua giù tra poca polue , 
E breuc fpano di tcrrellre vita , 
Il frutto ne rendcllè in altra Vita : 
Sparganfi pur le facultadi in kno 
De' pouerelli : e fuggafi'l piacere , 
Fama d'honor caduco, e fragil gloria 5 
Affl'ggafi lo rpirto in aftincnzc , 
Ne le vigilie, e macerando i fenfi ; 
Ch'adoni modo non (i getta via ^ 
Nè fi perde già Tcpra , anzi fi knijna 
Finche fcenda dal Ciel beata pioggia 
Di gratiaalmià diuina } e'i giudo ^olcj 
Sol di giuttitia lo fecondi à pieno : 
1 Onde tal frutto le ne coglia poi 

11 maggior , il miglior , pia ricco c va* 
go 

Che goder inai fi po0a , 
r:- Aniiilc 4iinjllei: raddoppiato frutto. 
Fieno dì (Cpntencezza fingolarc , 
Ch'ogni amara ^olcc^za raddoicifce t 
Refrigerio 9 ch'appaga ogni viltade, 
Picn di fublime gloria^ e d eccellenza • 
i Cpsji lagricolcor toghe à fc fteflfo i 
, Et ila kaljKi/^igl^ii^^^^ - 
w?>ggW parte dei formentò, è'I get- 

Sopra U terra i e vuol chMui marci fca ^ 

D j Non 
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Non gii perche fi perda : anzi non per- 
fo 

Germogli in vie più molta, e larga co-- 
pia. 1 

Non forfennato,ò ftoltoaThor fi ve- 
de j 

Mafaggiailmietitor,che ne la me (Te 
L'adunca ferro ftrikia , e fotto'l brac* 
ciò 

Strigne'l teforo tra le fpighe accolto . 
Giou Somma letitia il tuo parlar mi dona» 
£ finita ha la gioia 
Di tue parole il finc^. 
Ma ben a;?erto hà lume , onde fi fcorgc 
Come rhumana,e ftolta voglia è piena 
Di quel che più TofFendc : 
Cieca al filo proprio bene ella non ve* 
de. 

Che'l poco per amor di Chrifto fpefo 

( o Tanta vfura ) ampio tefo- 
ro. 

Qualdi noi dunque vii piccolo momento 
Non è di voghaìirdc'nte à la fatica , 
Per haucr pofapbi fecoli «terni? 
Codardo' c chi rcciifà 
La lizza, ò*l campò aperto ) 
Otte tra poco d'hora hà éìn là pugna , 
D'onde s'acquifta in elei viua Corona . 
Slen. Deh non facciamo qui l'hora più tardai 

Scgtiìàmò noftri paflì>oucfUi*volti » 
£ tua premefià adempì , 

raccadoffli creder la Croce fculca 
' ^ - ^. 
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Di tua mano in quel fàSo , ouc ùnchi- 

■ 

ni , 

E Dio con humìl ^ifb iui contempli • 
Gio* Vedrai'] Caluario^c quel facrato fcgno. 
Di cui pauenca l'infernal Qicnico : 

Ma la Corona de l'acute fpine 
Abbozzata rimanila 
Già fianco d'incagliar ^odb fcarpello , 
Et io poco dinoto, c mcn dolente 
Verfar lagrime tante non potei , 
Che per m»c colpe il lagnmofo humorc 
BaftaflTe ad arrotarlo ad vna pietra . 
Giudico haurai piacer dei luogo, an- 
diamo. 




ATTO 
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SCENA PRIMA. 

\ 

7 

B .(jheYardÌHOy B. Klcouero. 

Ome fi tofto intefc il fiero 

^ « 

annuncio 
Giouantii^ il pieriuolfc^ 

che hduca dritto 
Per gir con Benedetto à 
la Tua srotta : 
E fu SI forte à foftencr la doglia , 
Che tioi^crsò di lagrime vna (lilla ; 
Sol diiTe , A Dio (ia loderei nel Tuo Re- 

RipDfodonìàl'alnìa. Io far ò'I tumulo 
Al corpo, ch'è rimafo,e tutto i vn tem- 

Foie le mani a fucglier vn ginepro . 
Io lodo quefto affetto} c'niìeme credo p 
Ch'amor lo (proni à far degno feoolcra 
A lui morta> che sì già viuo amolio : 
t £ procacciar à lui gli vltimi honori 

L E'giuft^imprcfa^edi pietade vn fegno: 

Ma 
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Ala par che l'humiltà noftra no chicgga 
Honor, la ^ica ftantcj ò s'ella fugge, 
L'honor goduto in cielo è da mitarfi , 
E la deue riuolto cffèr noftr'vfo^ 
£ a cófèguirlo inlicme hauernea^unta, 
A' che lon dunque l'honoranze in ttrra 

corpi fatti già poluerc ^ & ombra ì 
A che far coltole ornato il monumenta 
Voto di corpo, e d'alma , 
Di qucfta cener folo ofcuro Ietto ? 
Il tcloro de Talmc honcfte, c pure. 
Ch'ai cielo hebbcro gratiaà folleoard^ 
Merta gli honoii sì, quant'c concedo 
Da fucccffor di Pietro in fanta Chiefa: 
Ma a' cadaucri fpcci,i bronzi, e j marmi, 
E le tant'altrc pompe & ornamenti 
Son culti yani , e yani fregi m tutto . 
A cui non hà fepolcro il jcicl non màca • 
Ohimè fono i fcpolcri de m^ortali 
Pietre d'odination dure à fcolpirfi ; 
Leh ipocrific fon Tarcht dipinte j 
Aride oflTa 1 peccati antichi fq 10 j 
Le ceneri fon Topre fcnzì^ friittp ; 
Concupifcenze i fchifi ve rQii,cP puzzo, 
Gattiua cpfcicnza . Ahi f]y: iepolcri . 
E.fe,^uoi far djfvprfoa':tem andati. 
Appo gli antichi truouijn tutto vano 
Il faftodc' fcpolcd, ^.4e4€.6CMiibe : 
Da che, forfè per befjfa 
Rifc Cefar !eggendo4cl Rè Giro 
Qii3nt ordinato hauea piec la fua tom-; 

Souicm- 
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Quanto a faliitc noftra egli commette 9 
Fatture fon di Dio , 
£ la gloria di Dio ne' corpi fplendc . 
Non fai tu, chc*l ricordo amatole caro 
Suol riferbarfi chiufo ? 
Tale il noftro Buonfiglio fia memoria^ 
Efia fpoglia, e trofeo 
Del primo hoggi tra noi morto cam* 
pione. 

Dunque è ragion, e fi chiede l'hone^ 
do. 

Che! corpo riferbato i vera gloria , 
Qua giù con molto honor fia riferbato* 
Se noi crediamo giamo quel fuo 
corpo 

Ricoftgiuntofi àTalma, cflcr piùchia'* 
ro 

Di queijcMiora veggiam celcfti lumi j 
Più lucido del Sole , egli e ben dritto 
Fargli riìonor qua giù di tombale lode, 
S'honora vn legno, vn marmo , 
Perche feiba del Rè Timago efprcfla > 
Quanto più fi deeciò doucM vcftigio 
Del fommo Rè del Paradifo è imprellb? 
Noa ti rammenti hauer ne' facri inchio* 
ftri 

Veduto il Sacerdote Simeone 
Edificar ne la fua villa vn tumulo 

•Coti fiiperbo ornamento a lui fepolcro? 

• Abramo dièteforo 
A cattìbio di tcrren per fepciljrfi : 

EqueiramicoàDid^ 

Cui 
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Cui data fu la legge fopra'l monte , 
Nel partir da l'Egitto in Palefttna 
Seco portò d'vn Patriarca l'offa . 
Die lomma lode l' Angelo à Tobia , 
Perche daua ricetto a' morri , e tomba : 
Piacque hauei'à Gicsù, tonte di vita 
Il fuo Tanto Tepolcro gioriofo ; . 
Sepolcro tra nimici di fua fede 
Pieno di fomma gloria infin che'l mon> 
do 

Vegga del Sole i raggi , e la fua gloria j 
Scpolcio, ouc con giufto ardente zelo 
Sciolfe Goffiedo'l voto , eM pianto of- 
ferfc 

Ritornando à Chriftian la propria glo- 
ria .,. ' 

Deh non fentiftù mai come fi duole 
JLa Chiefa a' corpi fanti alma pia madtc> 
Perche fenza fepolcro 
Glidauano i tiranni 
Per cibo de.le fere 5 cfca à gli augelli ? 
Vedi da l'altro lato Ghiezabellc 
Per li tuoi portamenti infami , e rei 
Diuorata da cani j e Iddio non volle, 
Che Giora fcelcrato hauefl*e tomba 
Dal popolo, ò l'effequic^ . 
Et in fomma, il fepolcro è vn'argomcto 
AljJouilIìmo dì tornare in vita. 
£ fappi che 4' antichi era cofiume 
Por ne* fepolcri diligente cura^ • 

yfauan i Sarmati efporre!! petto 

(Suardandopiìi le patfie com'be intatte. 

Che 
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che la co n forte amata , ò la fua pròle : 
Anzi morir «dolendo à la dìÉcfa 
De le ceneri fpentc de* padàti. 
Che per vita de gli huomini ancor yù 
ui . 

Cher. Dell Hicouero mio , le tue parole 

M'appagan l'intelletto, e fanmt accorto^ 
Chc qual s'adopra offi:id 
Dal ventre de la madre 
Al fuo non nato ancòr concetto figlio j 
Tale adopra'l fepolcrò à gli huomiru^ 
morti . 

Tante graticrend*io quante cfponcfti 
* Dolci parole à difcoprirmì il vero. 
Tuo faggio auifo., e faggi detti appro- 
uo, 

E reco ne verrò fpiegando •^erfi j 
£ iarò aiuto à l'opra in quant*iò vaglia^, 
$e non mai d'altro di parole almeno . 
Rico. La gratia diafi à Diò,à lui la lode. 
Che porge lume à oPlritellctti hymili. 

SCENA SECONDA. 
Filena col bambino i B . GiouannL 

SE le fionzute cafc , e l'orme humaae 
Mi dimoftrano'l vero, 
Quefto forfè ben sì , che farà*l luogo 
Di quei , che cerco aomi nati Se rùt . 

.Giesùmio Saluacor lodato fi? , 

Ch'ape 



99 ATTO 

Ch'apparifcc vn afTai clemente in vidi. 
Hora figlio faria bramata Thora , 
Ch'aprifli à le parole la tua bocca ^ 
Perche'! diletto Seruo di Maria 
Miracolo fedendo 
Ke l'atinodata tua femplice lingua» 
Fede à la mia preftaflTc^* 
D^hqualfìfù gracia diuina^ òfpirtOi 
Che hieri la ti iciolfè , 
Hoggi la fnodi ancorai • 
€Ì0U' Qui pianterò'I ginepro » 
Il mirto , e ramaranto. 
Quello de gli altri più dritto ciprc^ 
Tra le radici Tue terrà fepolto 
Il cadauero degno ì e qui' 1 terreno , 
Douc per nationc è foreftiero , 
Lo terrà pacfan per il fepòlcro . 
O quate volte à l'ombra mefta inficme 
Qui n'alÈdemmo il giorno in sii Thcr- 
betta.^. 

Che ftà piegata , e ancor de Torme m- 

prelTa^ , 
Io pafccndo l'orecchie a* detti fuoij 
Ei moftrandb del Cielo à* penfier miei 
La fcala, ond'al Fattor nofti'alma pog- 

gia_i». 

Ombra di dolorofc.e mcfte piante 
Merta il perduto noftro amato padre. 
Padre trà noi beiligno, e primo lume $ 
La prima gloria del Senario monte. 
Ma cjhe fpirto conduce qui là Donna , 
FI picciolo Bambino ì 

Donna 
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Donna mal fi conuicnc 

A gli anni tuoi sì iVefchi^ e al molle CcC- 

io, « 
Et a queftadinoi 
Lunge dal mondo folitaria ^ita 
Fcraiarfi,ou"c rimota noftra danza; 
.Però, fc pouertà C la quale fcorgo 
N^:l tuo ueftir mcndicojti conduce 
r A ricercar per Dio pane , ò^iuandc; 
N'haurai quanta s'afpettail poter do« 
ftro: 

Moui poi*I pa(n>,e1 terrea noftro (gom- 
bra^« 

FiL Padre ( così per riuerenza chlamoti ) 

Io nò dileggio per Oio:benche da Dio 
Speri l'aiuto fol, non da perfonc : 
Qui fermali paffb (lanca , e qui ripofo 
Cercan nueftc mie lafTe afflitte membra» 
Se carità n jti chiude 
Le porte à giufta doglia • 

Gio. Trouanripofo i viandanti al pianori 
Non per falirc al monte, 
Cagion de la ftanchezza^ e de TafFanno: 
Per contrario il rimedio ^(ato haurai. 

Fil. Padre>s'ad ^fcoltar tu non mi fdegai. 
Ti narrerò gran fatto i vfa tu poi 
In me quella pictade, 
Ch'Iddio t'inipira^ , ò chè'I mio Hgiio 
merta • 

Gio> Donna , il mio gran dolore 

Per maligoo accidente^ eM penfier ca(K): 
£ la vita , cbe guido ia fofca cella 
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Non vuol , ch'à Giouanetta, qual tu fcf. 
Fermi Torccchia , ci pflfo : 
Ma poi che fpcri in nac rrouar picradc , 
La qual per me chieggio al Signor fo» 
uentCi 

Non sò ncgarla-altrui . Così n*inregna 
L'*"\fo Chriftiano, e giufto. Adunque 
honcfto, 

Brcuc, e riftrettoM tuo parlare fpiega. 
JiL Tutte le mie fuenture ad vna ad vna 
Non fa meftier^ ch'io narri: 
Solo dirò» che'l giorno à quefto innazij 
Vicino a mezo dì meco piangendo^ 

* Con quefto figlio^ com*hor tengo al pet 
Mi ^en ne così detto, ( to , 

O 5^!]o haurem mai pace/haurem mai fpc 

Di fcampar da ria forre empia nimica ? 
Chi porgerne può aita ì ò chi l'impetra? 
2)oa*t ricorfb à trouar noi mercede ? 
Mifero te , me mifera infehcc^ • 

O niiracol di Dio; 
Non ha Tinfante dieci mefi interi, 
£ con parlare affai fpcdito diSc, 
Madre » ricorri a' Serui di Maria^ • 
lo^l vidi aprir la bocca , 
Le labbra io mouér^idi j 
Io (pauentata vdi; qucftc parole. 
Tenendo gli occhi fuoi ne* miei riuolti. 

A Thor con anfio petto. 
Et affannata Icna^ 

Con le braccia tremanti io mi ritraHi 

Dea* 
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De 

ntro le cafc de'Benizij , doue 
Vn pargoJetto al mio di mefi eguale, 
Difcgual dif utuua fi nodrifce, 
i CUI labilità conofccncc amica 
Tarhor di quel , eh auanza al dclicat* 

^ Con delitie da lei nod.ito infante. 
Ne porge caritade al mio infelice: 
Cosi mentre, ch'io narro pau/ofa 

,,Quefto miracpi npuo entro la foglia 
De le bcnizie cafe ,giuuferdue , 
Simile à te il «^ettire , e'i portamento, 
Limofina cl^icdendo . 
Et ecco a l'hor Filippo ( tale c il nome 
Dcl.nobile bambino) apre la bocca, 

i, E dice efprefiamcnte in chiaj^ voce, 

^efi 'tfon qt^pi s erut ti Maria. 

Vdita ia contrada il nouo «cafo 
pi qMefti du^ fanciulli , 
Cialcunmi dic cpnfiglio, : 
Ch*io ricorrcflì in quello luogo i voi , 
Fermo tenendo, ch'à miracol tanto 
Non fufle meno il vero . 
Così motlì (Ramane , e ftancAgiunfi . 
A mcza cofca , ouc di fccco pane 
La fame tolfi , e quanto hauca di la^tc , 
Al fanciul \ che piiiigcà, piangéhdò <lie- 
di . 

A <^oi dunque ricorro , odegni SERVI, 
Anzi ricorre pur qucfto fanciullo , 
Nato d'^n attadinde gli Amidei. 
Ciò. Tac^afi bonsai !a tua profana lingua , 
Ne più olire fcguirc i falli dati . 
fi Te 
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Te di maligno fpirto andare oppreiTa 
Credono maligno ipiito in forma huma 

Ma fe pur Angel fei di negra fchlera 
Ben forti fciocco à querta negra fchiera. 
Credendo alzar le noftre menti à l'aura 
Di fupcibo penficro , 
Forfè v*habbià tra noi chi fi prefuma 
Degno a produr miracol nouo al mon- 
do. 

Son peccatrici nortr'alme j fono 
A doglia di lor colpe al fin conuerfe. 
Sperando nel Signor contrite,e humili. 
Tu ingannatore antico, e maladctto. 
Che pien d'orgoglibporrt'l fcggio oCirti 
Soura le ftelle, ne PabiflTo torna 
Ke la tua rtelTa rete auuiluppato . 
Vana fu l'opra del tuo falfo inganno , 
Tentator di fuperbia. adunque fuggi, 
Tuggi di qui nel nome 

Del Padre^del Figliuoiidel Santo Spir* 
to, 

£t io dinanzi à te preflo mi coglio. 

s e E N A TER Z A. 



H 



Filena fola. 

Or SI , ch'io ben conofco 
Fin'à queft'hora mia miferiah'euc , 
O mia forte crudele 

Io 
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Io nó haiica Tintero de gli affanni, 
Se qucft'alcro più grauc 
Io non fcntiua affanno , 
D'eiTer chiamata rpirico infernale 
O di nniiccolpeaccrba jCgìufla pena t 
Piccola penasi di molto fallo ^ 
Qual empia Dona mai fuor di me lafla 
Ha il mondo sì dubbiofà , 
Età feftcffaodiofa. 
Se tu di rpirto immondo 
Horrenda genitura folli o figlio: . 
Chi la tua bocca apei le 
Cosìfuor di natura ^ 
Efemiracolfù j che la tua lingua 
ParlaflediMària(al cui gran nome 
Trema Tinferno) come dunque fei 
Moflro , nato d'inferno ? 
O mie trifte fuenturc , e sì contrarie n 
Debb'io forfè fperai e aita altroue , 
Se d'onde è Carità, Clemenza, e Pietà 
Scacciata fbno?o mia vergognalo colpa. 
Che più mifcra attendo ì 
Cred'io y che fianca fugga 
La doglia fatta miagià percoftumc^? 
Moucteo piedi fianchi 

A Cwrcar Iconfolato albergo , 

Afcofo alSoU cheiimirarnon mertOé 

Altri pacfiflrani. 

Ouunque più me guidi il rio cordoglio 
Cercar couicmmi, oue fepolta^ e chiuia 
Sciafi la mia Vergogna , 

Là in quella rigida alpe j 
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Dou^è più afpro il giogo, 

£ in quelle folitudini deferte 

Viucicmomerchini : o figlio quiui 

Sò ben ^chc'l pianto mio 

Disfogherà \ò doglia , 

Pcfpndo hor qual tu fci, hor qual io (lai 

Hor a Tiniqua tua , hor ione mia . 

La in quelli afpiczzadi paefi incolti 

Tra (pine , ifpidc ortiche, 

O piedi fcntircrc i pruni ^ c i faflfi, 

Hor ruuidi hor taglienti , 

Hor agjh acciaii,c ardenti . 

Ohimè non fanno i pie moucr il padb^ 

Ch^ fion pianghino gli occhi , 

Perche s'mtcneiifce ilmcfto core? 

Rigido cor couuieniì, 

A cui voglia habitar fpcionchcalpcftri: 

Io pur lagrime ucrlb 

Come s'afpetti à me la noia, e^l pianto 

Sempre hauer meco ai fianco. 

Deh mifeio bambino , 

Tu fotto à'cruda Stella generato , 

Prima che ìmpari i pafli^ò mouaM piede 

Leftranieié contrade ìh rozi panni 

Peregrinando andrai : 

Poucrofénza paina , fcnza albergo , 

Nafceftì percgrin , nafcefti feiuo^ 

Kato di mefta ancella 

Ne latcrui tetto , e ne la cuna altrui , 

iHor da -qiK fl-c mammelle , 

£t hor da pecoteile 

Succhiafti Tid^giio , c vii ftìrtiuo lattar 
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Ma quel che pcgg'O fia y 
. A che pcnlando fól mi fcoppiVI core 

E'n conuiene homai , 

Succiarlo da le fere , 

the gli tutto rhumor ucrfo Io per gli 
occhi. 

Là in quell'alpe neucfa 

Te lo daranno rOifc , 

Oucro alcuna Lupa 

Da le poppe pendenti • 
Tu Tei uenuto a tanta eftrcmitadc p 

Ch'efTendo tu innocente 

De gli difetti altrui porti la pena^ . 

NèTai chiiìdet mei cedei ò pur la merti» 

Tu (ci fra tanti mali 

Mille •^olt^ infelice , 

Pria, che miferia tu cognofca , ò male : 

Ma pur felice in qucfto , 

Che d'effer infelice ancor non Gi $ 

Nè di tua madre la mifcria ^edi : 

Ma(la({à )ioben comprendo'] mìo dò-^ 
^ lore , I 

E la tua forte infìeme , • 

Piagni^mifcro^ piagni 5 

Piagni^ che n'hai cagione. 

Piagni; iin ch'à pietadc 

Mouan le forti tuedannefe'l Ciélo • 



E SCE 
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SCENA QJ A R T A. 

J^^artolomeOiB.Gìouamiy Fileno^ . 

SE il nome di coflci larà Filcna j . 
Quel figlio è mio nipote : 
Che quando noi mouemmo ogni pen- 

E traffico mondano j Io mi ranimento 
Ch'i BuonfigI «ol Tanta memoriali diflì 
A" me folo rellar queft'vno impaccio 
Di certa fcmma di fit)rini in dote, 
Depofl:j,e da pagai fi 

cui di mio fratello era già moglie 
Afcofa^ben è'I *^cr 5 ma vera fpofa : 
Ancor ch'altri noi fàppia , e ciafcun fap» 

pia, 

E creda efTergli ftata amica^ e druda . 
Gio. Vedi, che moueM paflb, à lei t'inuia , 

Che vederla,© fentirla, io più non curo^ 
Bart. Giouanc donna li tuoi paffi^e'l pianto 

Ti priego^ che rattcnghi , 

E mie parole afcoltj. 

Rifpondi in correda quel pargoletto 

E* tuo figlio, ò d'altrui ? 
Fil. E' mio,è mia vergogna, ed è mia colpa: 

Ne già celar il ^"Voglio, è ben ragione » 

Che Tinfjmia ne fegua al mio fallire^* 
Bart Quant'effcr può,chc generafti il parto f 
Fil. O mio deftiao auuerfo 

Hor 
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Hor m*apparccchi tu noua amarezza , 

Che da principio io dcua de' mie dan» 

Narrar altrui mici cafi ? 
Bart lo non aggiungo affentio à le tue pene ^ 

Modo per mio doucre à confolarti. 
PiK Che gioua ( lafTà ) ch'altri me confoli 

Se rimedio non porta il confolarmi ? 

Hi cinque , e cinque mcfi il parto iiiio 

E fu Tuo genitore 

Ohimè (Spurio dirò) Cario Amidci, 

Bart. Il padre io fapea forfè ; il nome tuo 
M*c occulto, e faper voglio . 

Pil. Filena c\ nome mio, e fe pietadc 
Ti mofTe.à ricercarlo; lo dirò infiemc 
Chiamarli Lionetto il mìo fanciullo* 

Bart Bramo baciarlo in fronte , 

Porgilo , non temer, che ti ritiene ? 

Jil; Ohime,ch'io crederci in quefto punto 
Se mal natoci non folTc, 5;,^ infelice 
Che quefto tuo deOrfuflc principio 
Di cangiar la fua forte iniqua,e dura • 

Bart. Filena è mia cognata ; 

Il picciol Lionetto, il qua^Ie io bacio 

E' mio ^cro nipote; ed è ben nato 

Di Carlo mio fratello, à cui promiH , 

Percfee tolta da lui di Grecia fufti , 

Dote qual n conuiene . 

Ripigliaci pargoletto, in cui fi fcorge 

Vera imagtn del padre 5 

Ne più chiamar dei vcrgognofo parto 

Ne mal nato coftui : che clandcftino 

fra genitori fuoi fùU matrimonio. 
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Ben sò , che Carlo à tegiunfe la dtftrai 

E con parole vere , e di p efente 

Filena (dilTc a te) hor io ci Ipofb , 

E t'impalmo per moglie. 

i^crchc farrctii figlia / afcolta il tutto . 
File. Deh che mi fai afcolrar di Mafia Seruof 
Bart. £ cinquanta decine di fiorini ' 

X)epo(ti al Tuo morir furono al banco 

De']ippi,cd*i foftcgni 

Per foftentar tua vita, e di Tuo figlio . 

Non puoi chiamar il tuo deltinoauuer^ 
foj 

Rrcdi a Fioienza, Scio foi fé domani 
Farò, che'l capitale, e gli interefli 
Sinno à tuo nome fCFicti,e d'altra gonna 
Riuclli le tue membra ; nata nobile * 
In Corone fei tù citià di Candia. 
Fil. Dunque il tutto di me conofci, e fai? 
Ohimè credei debb'io 
Mifera hoggi rrouat cognato,c dofè , 
Softcgno à quefto mio viuer mendico ? 
Deh venerando Seruo io d^altra gonna 
Ricopririni non vaglio. 
Quelte lon le mie fpoglie : e vn] picciol 
ietto 

E' lucto'l mio valfcntc . 
Il pane è vitto mio, ch'altri mi getta , 
O porge da le poite, ò da feneftra • 
Eart. Mifera , e qual ricetto hai per la notte ? 
Fil. £' dentro a la Cittade viia matrona 
. Già di matura età, la qual concede 
Per mio ricatto foturrauea celia , 

r Rifeibo 
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Rifeibog^à di vini ; hoggi mio tetto ."^ 
Bart. Mi conin one' tuo dir : non p:ù Fiicna 
Domani ou'i San Pietro è pofto'l tem- 
pio 

ArpcttaMoìio venire, e ticonfola: 
Rendi g atic al Signorie prendi fpe* 

Fih Non hi più luogo nel mio petto Tpcme 
Sol di doglia occupato: E pur m'auucg- 

Che promcfla diuina non falhfce . 
Parlò quefto bambicio , 
Cagion del mio venire , 
B vegg'o'l mio ^^enir non eflcr vano » 
Bart, Dunque è pur V€ro?e tu l'vdiftì efpreflQ 
Parlar quefto bambino , 
£ quello de Bcnizij?e così giuri ì 
FjI. Per teftimonio D.JO , 
£ la Tua madre chiamo ^ 
Ne pur Lionetto folo , ò fol Filippo : 
Ma doue quei d moti tuoi compagni 
Chiedeuano per Dio ne la contrada ; 
Tutti gli altri , che ancor facciano latte 
Simil voci di voi han proferite, 
E già publica fama la ne corre . 
Bart. Signor,-fè ne la bocca de' latranti 

Fai perfetta tua lode , e gl e ben» giufto ^ 
Gh*a miracolo tanto ancor io creda. 
Ritorna à la Città pria che la fera 
T'impcdifca Tenfrarui^e quantodifli 
Per te diman fi faccia. 
Fil. Sentochclcorrefpira,c raiconfolo; 

E 3 Gratin 
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Gratie render non sò:ma Idéid ti rendi 
Merco quario non poflfo^e quefto figlia 
Per te lo pregili, quani'ei park , o prie- 
ghi • 

Bart- Va dì fiache*! fanciullo 

Hauià rois'cgli ancora di Marìa^ 
La dolce feruitu^di feruoM nome. 

F)K j^jaccia al Signor che tale io lo rimiri « 

SCENA QV 1 N T A. 
*S.^leJIo, B.Bxrtolomeo . 

D Eh fortunati amici 
Lafciate homai Tatfanno ^ 
Che v'è propitio il Cielo: 
£ più 1 leta prendete , e frefca fpeme > 

Come fcmbra la rofi affai più ^^aga 

Nata à pie del cipreffo . 
Caro Amidei^doue fon gli altri no(lrf\ 
A* cui de la mia gioia io faccia parte ? 
Io porto à quelle pagliarefche cafè, 
Lctitia,e à quelli tronchi afpri^e feluag- 

gì- ' 

Non fian più d'Elegie , ò Nenie mefte : 
Ma fian di lieto canto i nodri accenti 
A* gloria del Signor, che ne fa lieti : 
Viue'l buon padre noftro ^ 
£ quel^ch'vdimmo di Tua morte è fai- 
fo: 

Viu'egli, c forfè Iddio ce Io rifcrba , 

EI» 
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£ la Tua ^ita à prò di noi (à falua 

Ne' fuoi più lunghi giorni 

Acquai chìamoUo il ciel ben degna im« 

prcfa^ • 
ÌBart. Orecchie mie che vdice ? 

Cieder debbio > che'n fanciullcfco 

co 

Parli pei fona grane 

D'vn fatto così grane ? 

O pur non dcuo creder a me ftcflb ì 

Deh non *^olere Alefle 

Far che la difpcrata mia iperanza 

Ritornile n confìde 

MofTa da lieto vento 4i parole • 

Alef Amico^ in fegno d'allegrezza > e fede 
La man ti porgo i e fi m aiti il cielo ^ 
Come le^^oci mie t'aprono'l vero • 

Bart Mio cor» ch'è sbigottito » 

Repiìgna à la certezza del fun b^nc. 

AUII Viue Buoafìglio ^ e fuor del fuolo 
fonte 

Con fua calda preghiera al monte do« 

Et al futuro tempo 

Di fannofa memoria anco lo dona • 
Bart. Non poflb di Maria gradito fcruo 

A qucfta tua baldanza m che ragioni 

Negar fede» e fi credo , e d i già bramo 

Vederlo, a* Tuoi piedi 

^^tender le braccia ^ ò ripofarle al collo » 
Alef Per il fcntier più dritto egli n'è gitò 

Dou'èU tugurio fuo 1 e per la ftrada 

fi 4 Su 
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Su per Torta affettando annoli pafli 
Seco vcnn'io cantando il liceo Salmo , 
il Stgìnor àUfr^tel fi^bénederro • 
Là tutti inricmca{nctta,iui gran cofL 
S'apparcccha i narrar, parte '^^cdatc 
Con occh)0 d'intelletto, e parte vditc 
Mentre di dolce morte e^U doimiua • 
Bart. Deh mi racconta qua! ferhbianza , o 
quale 

Strano accidente difcoprifti in lui < 
Alcf Brcucmente-l dirò . Subito giunto 
Doue pnuo diT<in(i ,e priuo d'alma 
Giaceua'l corpo fuo» alzai le ftrida , 
Pietofe di fua morte, e à quelle ftrida , 
Come da graue Tonno alzado gli occhi. 
Che pur tcneua aperti > e'n b^cca'l rifo , 
A.me porfe timor, io già noi niego ^ 
Stimando diveder nouoprcftigiò^ 

Rarf. O iihefauor diuina^ . 

Così di Moifc non chiufi gli^cchi ; 

Nè moffi i denti furo à la fua morte • 

Alcf. Guardo ì^amato volto, e pur ridente • 

Lo miro, e di fpkndore , 

Il qual venia mancando i poco a poco ^. 

Come dopò la pioggia i bei colorì 

L'Iride ^a perdendo \ 

) A l'hora quel dcfir, che incontinente 

Faceua la mia voglia , (ì mi fpinfe , 

Che inginocchiato,fopra'l petto il mcn- 

0.1. to 

Piangendo pofi . Et egli , o mio fratello 

Aiuta folleuar mie (lanche membra . 
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Et io, tu *^iui ancora/ Egli rifpofcf 

Viuo t e più dolce vita j che morule 

Poco bora fà giiftaua. 

In me (IcfTo nó già^ ma viuo in Chrido» 
&aj:tvHora compiendo'! tutto. 

Eftafì, e morte lama i 

Morte dei bacio adunque fù la Tua; 

Morte fuor di natura , 

Per CUI rs^tta (cn .vola humana naente^ 

E iì trauia oltre k vie dd Sole • 
Alef. Due vecchi cramo quiUi di dolcezza 

Ripieni dciuio al core , 

Ambo di fuor priui di forze i corpi r 

Ma col mio aiuto ci pur Icuato in piedi | 

Il fuo canuto *^olto , 

£ molle d'allegrezza auuicinando 

A le mie bianche ttmpic , 

Baciommi ne la fronte ^ e difTe s AlelHi*] 

Le promefTe di lei ianta Regina 

Già fon tutte compite : 

Regola al viucr nollro » 

Et habìto al veftire ella ne porf^^ 

Redaua à darne il nome 5 
I £ quedoella ci dona ^ 

Spirto porgendo di fauella in bocca 

De' pargoletti, à Dio anime care; 

Chiamando il noftro nome 

ISerus diMJKIAi 
Bart. Deh quanta prouidenzaindeme ftringC 

Diuerii auuenìmenti 

Con quel,ch'c ignoto,& infallibil nodo» 

Won piudcuotofpirto, ch'io raffronto 

S Que- 
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Qucfto miracol nouo : E nel cuo arriua 
PiccioI bambin lattante > e mio nipote , 
Di quei ch*à darci il nome il dire Iciolfe 
Quindi partiiTì della madie in braccio • 
Alef Quel che vide BuonfigUo è pofto ia 
opra ? 

Bart. Ieri fùM primo dì del noftro nome 
Et hoggi di Tua fama . 
O quanti foftc mai titoli, ò nomi' 
Cedgtc aquefto fol nome di noi . 

Alef. Aprir la bocca a muti è merauiglia 
Di miracolo si, ma fcior la lingua , 
E concetto formar chi non fauclìa ^ 
Ne difcorfa ragione ancor non haue j 
Prodigio è tal, che nonrammetce*! Cic 

No'l pcnfa rintelletto ; 
Sapere humano attonito rimanfi : 
. Sol la Chriftiana Fedc 

Lo crederi fa palcfe , c*l pcrfuade ^ 
Bart. Elegge Iddio gli abbietti , 

E le pcrfone vdi à l'opre grandi ; 
Confufion à le fupcrbc,e fcielcc. 
Altro non rcfta homai , che dar contez- 
za 

De la pietà diuina in quello afFirc 
Al buon Paftorc Ardingo> huomo de* 
mente; 

Perche di nome tal flamQ inueiliti . 
Sia da Giefu'l principio } 
Ei di fuc grane adempia 
Gli humili Serui della Madre Tua a 

&CHL 
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SCENA SESTA, 

I > 

ff.^herardino^ B.^lejfo, B.Bartolomeo. 

AMati miei compagni il fcrmoo uo- 
ftiO 

S'impedito è dal mio, perdon ui dileg- 
gio : 
Edarlomidouetc 
Fra tanta honetta gioia, 
Buonfiglio , uiua fcorta al uiuer noftr 
Voi foli afpctta , douc 
Scn tutti gli altri fcfteggiando intorno; 
Con fupplicheuol noce ci là ui chiedie , 
E vuol prima chc^l fol ne tolgaci lume ^ 
Locar Teffigie fàcia di Maria , 
Facendo a 1 bel dciir conforme Topra « 
£ udito clTer la lampa , e quel uafella 
Di mie ricchezze argento , 
Reftò contento , e diffc 
Rimangafi à quel ufa 
Douc le manda Iddio } uoi le portaftc 
Ma temendofi pur che ingorda fete , 
Ouer ncccflltà Ipinger doueflè . 
Predace fchiera à farne empia rapina ; 
Giouanni di pender femplice e pio 
Ne tolfc ogni temenza in quello dire> 
Se à rmierno i ^.orfari , 
DepoQo del predar l^ufo rapace , 
Si ter modelli come in facra cella 

E 6 Per 



iot A T: T Q 

Pcrriucrcnzadi cui nato in Roma 
Eù detto d maggior gloria l'AfricanO : 
Quì^l nommaco luogo, c come facro 
Tenuto da chi il vede, ò chi ne fcnte s 
Cangerà Tempia voglia, e'I rio penfiero 
pi pcrfona, ò fia auara , o fia mendica , 

, E di Maria vedendo imaguipofta, 
Dou'à predar f u moffo , 
Porgeri pr;eghi,c chiederà perdono. 

Vedrete ancor di bianche piume vn gallo, 
llqual cantando , ne diftmgua Thore , 
Cai itatiua offeita dVn bifolco 

» 

Da noi lontano fol , quanto lo parte 
Monte ronzoli ; porto 
In mczo iia le noftie,c (uè capanne^ « 
' Ma voi per cortcfia pm lungo itrdugio 
., Non fate ragionando . ll Sòl mjiate. 
Che dai pivi alto fitq, à che s'afconda , 
Già fcefco c i mcza ftrida,^ . 
Bart. Non pììiVindugi, e tutti andiamo iaj 
(ìeoic^» 




ATTO 






ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Tutti ìnTroceffione , cioè, 

B. Alzilo con Lampada, B.Buonfi- 
gliuolo conl*imagine,B,Giouanni 
con pietra da Altare, B. Bartolo- 
meo con Fiori , B, Benedetto cor») 
l'acqua , B. Ricoiieiro col: fupco, 
B.Gherardino con eli habiti . 

• » 

Ve del fitàrc Scella , 
DaUommo Dioperalj 

ma Madre detta : 
Vergine fempre bella , 
Porta del Cicl felice. e 
benedccta-jf • 
Buoof.Coii -A uc li noftro .Sire 

Per TA ngelica bocca te lalutà : 
Deh in pace egri i delire 
Perma di noi/e'tl'Eua il nome muta > 
Ciò. Sciogline gli cttipij lacci. 

Et à Ciechi di 'mente il lume porgi : 
X)ilegua imali impacci ^ 

Ebet^ 
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PicciolaotFcrta,e dono vile, c baflo , 
Di poca dignità, d'i^iiobil forte : 
Ma quello pur n'affida, c ot confola^ 
Che Donna^ a cui per humilti, beata 
Dicon tutte le genti, il piccioldona 
De* cori bumili^e poueri di fpirta 
Pi» grato fia di quantoaltro reforo • 
Se non deue di te moftrarli cffi >ic 
Saluo,che per bcllczzaaggiunga al vero> 
Alcuna nnai di te fia degna imago . 
Per riuerenza di nolb'alme adunque 
Degna qua! dfentro n*arde acccfo iclo^ 
Mentre tua (tmiglianza , 
Che ritrar non la può mortale ftila ; 
In quefto abete cccelfo bora confacro: 
Anzi'l ramofo bronco de l'abete 
A quefta effigie tua facraro fia , ^ 
Onde fi nomi Talbarili Maria j 
E'I bifolco , e'I paftorc > 
"Ggn'vn,chc fermici pafTbin que^loloco. 
Con il ginocchio inchino al (auto nume 
Forfè (uoi falli fpiegheri piangendo. 
Tempio di poco honor^si^ma al tuo 
mcrto 

Ciafcun più degno honor fcmpi^c fc^ 
condo. 

Ben vedrai intorno a quefta effigie facra 
Qhirlandette nouclle , e fempre * freghe 
Di mirto, e d'altre fiondi , 
O verdeggiante, o fia ncuofo'l prato : 
Con effe il core, à te benigna offerto^ 
Incl'.^-^arfi la fiontcal dolce nome . 
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E picgarfi il ginocchio anco vedrai • 
Da l'O^n ritorno i Taltro 
Del Sole in Oliente 
Sette volte direm quell'alte lodi , 
X)euute à gloria tua da' noftrj petti j 
E quelli e quelle Hano adorne infieme. 
Quelle del ianto honor^queftì del piato, 
pian laflc, e fiacche voci 
Di bofcareccio choro, io già noi nicgo , 
E roco tra le fiondi «^fcira'l fuono j 

. Lo lentiran le piante, vdiallo il monte. 
Forfè lo fentiranno i Cieli ancora , 
Douc pronta preghiera alzar (i fuole j 
JE gli Angeli beati vdran le voci • 
O noi Iciici, o noi beati à Thora 
Se tu le prendi à grado, che de' Cieli , 
E de gli Angeli iei alma R^egina. 
Akf. Chiara^di picciol fiamma ardente lampa 
Ardifcon le mie mani 
Porre innanzi à l'Imago di colei , 
Che fu degna dei Sol per fuo veftirc , 
Vergine chiara in cui fua luce afcofc 
L'eterno Sole ; à te fanno coronsi- 
Le più beate , e paradife Stelle j 
A te fatta di Dio gradita lampa , 
Eletta à concepir quelfanto lume. 
Che fù del mondo luce • 

Si compiace il tuo Figlio de gli Altari 
Freddi di foco, oucr di lume fpenti: 
Purché benigno Se honoiatochoro 
Di vi>tu quegli cinga : E'I noftro chorO/ 
Di fpiendor di virtuce al tutto pnuo , 

Non 



CLV l N T O. iij 

Non sà con altro riucrir queft'ara. 
Sol che di calde preci, e picciol fiamma^ 
Cosi poteOTc il lagrimofo hutnorc 
Nodnr viue fiammelle^ 
E far ioaue odore : 
Ched'oliue piii netto, ò puro graffa 
Con sì chiaro fplendor mai no Taccefè j 
Ne la dolce magion d'api ingegnofc , 
Come farla Thumor de gli occhi nodri 
Sempre deuota acceYa fiamma ardente • 
Gio. Picciolo Aitar di mal conteftilàffi 
Alzò poco da terra il giufto Abcllc , 
E quc si ricco patriarca .sbramo , 
Sì piontoà ferir rHoftia,i rvbbidirc, 
Con l'cffcita del fii;lio vn taln'crèflfc 
Al fommo Rè de* Regi . 
Hor tu Donna del Cicl, che incoronata 
Sei nel rupernò regno ; il noftro Altirc ' 
Pegna, qual ei fi lega tó'a (ecco 
Di rozo rn^ròvkffaì m^c nofó, O fpofa 
• Dei Rè de le rontrade alme beate , * 
. Che fe tutta la terra fufle d'oro , " 
O d'altro che di pi-egio auanzi Vorq , 
Per edificio ad vn tuo folo Altare ; 
Non mai per cjòfaria degno fcabcllo 
De* tuoi fopra del Ciel faerat'i piedi. 
Vadi altri; c'ncida il più forbito Pano ^ 
E Spartito f adorni in vane guife 
Di Prafme,di SaVdonij, 
Di Agate,di Djafpro,e di Smeraldi j - 
Qui idoneo tetto, Altar,portico, e tempio 
i^ian^alnie r.uerpnti ,>c pcnfier cadi . 

Gradifci 
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Gradifci intanto di mia man qucft'opra 
D abbozzati macigni » vn giorno fbrfc 
Non gii pador d'armenti ^ ma di popò* 
li 

Faranui oiFcrta fopra , c lor fìa in grado 
Celebrar d'Hoflia pura alci mifterij 
Al fommo Sacerdote , 
Figlio del fommoP adre. 
Di CUI cu Figlia Cci, e Spofa , e Madre : 
^ £ fìa Q tra que^le^ à l'hor facracc» foglie 
Celebrati di lui ^ di te gli honori r 
£ mentre vita ^ e fpirco èin queftemani 
Già ftanche per vecchiezza } Io qui prò* 
metto 

Tener purgato ^ e mondo 
Da fterpi>e pruni^e fafli il picciol cumu« 
lo. 

Bar t Altri l'agnello ofF^rfc , altri i montoni ^ 
Et altri 11 vino^ & altri Tauro oflFcrfc ; 
E oicttedifua figlia ofFiì le membra: 
Io (opra à quello altare i Maria facto ^ 
E i n torno fpai go qucfti 
Frcfchiodorufi fiori, c ghirlandcttc 
IDì tanti fior contefte , 
Qaante volte cogliendo io difli TAuc 
Del facroianto Angelico faluto 
Così de* miei coftumi il viuer fuffc 
Pi imaueradi fipr fcmprc noucUa j 
Come con piena affcttuofa voglia 
L'alma ne fpargeria d'intorno odore 
Per tirar Talmcj^ e farle grate àChri* 
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Ben. D\na fontana crpofta a l'Oricnic , 
Naca pur hoia a caldi pieghi ^ e al pian* 
to 

Di lui fcorta , c maggior di noftrafchic- 
ra , 

Attinfi io qucfta pura acqua viuace , 
Ouc d'arena , e limpide petruzze 
Ha picciol letto , efoi di fior la fponda* 
Horfopra qucfca infondo 

La benedetta linfa j perche d'efTd , 
Ch'i tol da corpi il fango è efficace, 
Siiauinole macchie dei peccato . 
Tu Paire eterno , il cui diurno Spirro 
Auanti al primo di (òpra de Tacque 
S'agitaua alitando; 
Pioui tanto di gratia in quefto^a fo. 
Che mctre in quefto luogo ei ferba ]*ac- 
quc^ 

Spirto di pcftiicnza , c di peccato , 
Et infernale fpirto fc ne fcacci • 
Tu , ch'innocenti , e pure le prime onde 
Salir facefti à vn ceno , à vn dir fia fatto 
Sopra del firmamento le più be!le^ 
E deriuar dal paradifo'l fonte 
Fricefti in quattro fiumi . O tu Signore , 
Del noftro fpirto in la piìieccclfa parte 
Fa, che de Tonda la virtù ne faglia^. 
Turche per Tacque al mondo rio lauafti 
Le colpe antiche, e'iriducefti bello , 
Perche da vn folo , vn'elemento ftcfl^ 
Doppio mifterio n'apparifle infieme 
Oi igin di virtù , di vitij fine i 

Prc- 
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Prcfta qui dentro de la tua^irtutc,. 
Si che lantificar noftr'almc pofla 
Quarhora afpcrfc ne far em leinembrai , 
Tu , che in difetto luogo il fonte amaro 
Beuer facefti dolce al popol tutto 5 
Er altra '-^olta aride fauci afflitte 
Rinl^rcfcatc renderti à Tacque •^iuc. 
Tratte dal duro falTo conla^eigaj 
Permetti fi rinfrefchi , c s'addolcifca 
J/arido,e'l fel de ralme in quarto humo 

Deh tu Signor clemente^ i la cui voglia 
Suol vbbidir natura, e'ICiel s'inchinai 
Tu ^ che mutarti Tonda 
Nei foauc hquor, hquor de' grappoli 
Onde per tal memoria ancor iòn Tidrie 
Tenute in riueienza in più, dVn luo- 
go ; 

Tu già vinta la morte (o pietà (omìma ) 
L'acqua infiemc colfangue q« Sparge- 
rti ; 

Dcfta*! pcnficro in noi , inebria i fcnfi 
Col viuo,e fanto humor de l'opre viue . 
Acque morte fon tutte d'erta ^ita , 
Fonti di ^ero bene aridi , e fecchi : 
Sol ne la gloria Con Tacque viucnti » 
Frefchi d'eternità dolci rampolli : 
A quell'acque defia fi come ccruìo 
Giugner nortf*almaj E sTl dcfio è ardcn 
te. 

Che per Taccefa voglia è'I penfier laffo . 
ICO, Del più fublime^e ficfco^e dritto abete, 

Nato 
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Nato del monte in sii Tannofo dorfo^ 
Hauiai (èaiprc liquor , liquor fumante j 
Deaero del foco in nueienza accefb. 
O del verace Dio benigna Madre • 
Altn'l fdbeo,e Tindoodorti porge 
Con le più facre pompe in sii gli Altari i 
Ma nolì:a Volontaria pouertade , 
E'I fitoalpcftre , ù riueriam Tirnago 
Di te > che riuehta in Ciel ti viui » 
Aitnptù degni nonofFiifcc inccnfi: 
Quetta ragia , die ftilla ' 
Dal pino, e da l'abete , 
Fia in vece di (torace^ eletta mirra. 
Gher.Come piacgue Signor moftrar la forma 
Del Tempio facro al He di Palcftina J 
Così de^nafti tu dolce Signora 
Per (aera vifion darne laixDrrfìa 
De la dm fa negra , habitofanio. 
Memoria dei tuo affanno rn qucda vita; 
Quali volendo di tua fama mano 
Veftir li Scrui tuoi: ' (to 

Vergin, che'l tutto vedi, ecco io lo^ por- 
Sopra Tal tar con humil fronte ofTcrto. 
Deh fopra ogn'altra beitedcita Donna, 
Deh la tua bocca , c la tua delira (knca j 
CosVlo benedifcaj * 
GomVna'l proferì jl^àltra lo porfé : A 
E bc ne difd in Callicebi s^llegm^ 
Sopra gli omeri farne vn dolce pefo : 
£ qual deuota fia perfona humile 
Dopodi noi, e dierro a'iorfeguaci 
j^el fecolo futuro a nuoui luftri 
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Habitatordi Ghioftri , ò chiufa cclla^ 
Che coprir voglia il dodo 
Pcrmanif^fto fcgnodi patienza ) 
Fagli', che puoi , de la tua gratta degni ^ 
Auuocatadilorfcmpre pietofa^ 
Forfè auueira , che'l benedetto Arncfc 
F a ftola riuerita in Conciftoro, 
. E forfè ( Iddio mei dice entro'l pcnlic- 

TO) 

D\ quefto habito fanto , 
Onde n^hauran falute i corpi infermi^ 
I^entro di ricamato, e ricco fregio 
Si raccorranno i lembi 
Dal popolo di Chrifto anco adorati, 
|Ior noi , ch'ad vna forte , in vn drappello 
L'alta del Ciel Signora infieme adduflfc 
Ke gli affanni del mòdo cfTcr conforti , 
Pre.cipitiam gl'indugi: ognVn fi prendi 
L'habito di Maria, perch'ella il do- 

Et ella il bjenedifce } Io pur la veggo 

Con gli^cchi de la mente 

Stenderui.fopra la fuafanta mano, 
l^ijonf Deh vitr bor mi t'inuola 

Da le fcadute membra. 

Indegne di portarsi degna dola* 
Alcf; Sopra di quèfto lembo 

Vcigm , di chetot rvcfto ^ 

Deh pioui di tue gratie vn folto nem- 
bo* 

Gio.Chiudanfi gli occhi in pace, 
Hon , che d el fanto A rnefc 

Guer* 
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Gucrnito io per dolcezza^ il cor (ì sfacc« 
^ Bare. Per qacfto habito Tanto , 
Sdrucito j e rotto (la 
De le mie colpe il viperino manto. 
Ben. Bramata^ edolcefalma 
Di fopr^uefìe humile 
Premi'! fup^rbo ardor ^ ch'abbruccia Tal 
ma. 

Rico. Rammenti quefta fpoglia 
A' miei peniier fallaci 
De la madre di DioTeftrema doglia» 

Ghen Specchio di fofFerenza 

A la mia verde età (ia quefto velo ; 
£ piaccia à cui lo diede alzarmi al Cielo» 

Buon. Vergin^la cui pietade in quefto mòte 
Ne fè pronti glifpirti, acce(è Talmc^ 
Spirado d'vn medefmo^e lieto auuifbj 
Col medefmo legame infieme aggiuti^ 
Per lo ftc^o rentier pofci > c chiamati 
De lafalute noftraà vn fine fccYIb} 
Ricompenfa non è, che fcior mai pofià 
Quanto per noi (i dcucobligo eterno: 
Vn fol luogo nman per guiderdone 
Ne i*interno del core , e in fu le labbia^ 
Oue a darleti habbiam le lodi pronte» 
Efaltando tuo nome in ogni clima ^ 
£ popoli incitando à la tua gloria % 
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SCENA TERZA. 

B.Gher aretino , Qhóro degli alni 
ritornartdofcne^, 

- . # 

TE Madre , e te Signora 
Lauda , e confVffa'ir noftro canto^ 
e honorà . 
Che. Te Madre, e te Signora 

La ida , c confcOfa il noftro canto > c ho« 
nora . 

Ghcr. Te illuftra , o Tanta Madre 

Splendor del Figlio de Tetcrno Padre. 

Cho. Te. Madre, &c 

Chen Gli Angeli à te diuina. 

Et ogni Cielo , e potefci s'Inchina, 

Cho.Te Madre, 5ce. 

Cher. Di te Tublimi Chori 

Canran di zelo accefì i fonimi honori. 

Cho.TeMadrt,&c 
^ Gher. Vcrgin fempre tre volte ,e fenzaefcm- 

pio* 

Chor. Vergin fempre ti e volte, e fcnza efcm* 
pio. 

Gher. Tale i n ranzi , e nel parto , . 

£ dfpoi nato al mondo il tuo bel Parto* 
Cho. Ver^m Icmprc&c 



StE- 
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*B,^^lepo ^QÌo inginocchiato, 

FMa rpemc di noi alma, c beata ^ 
Genitrice del Sir/cKcrcg^e*! Cielo, 
t)c l'habitol fauor, de le^^ifion^' 
L'haucrnc d'uodi tuoi Semi nomc^^ 
E fatto fcaturn sì chiaro vn fonte, * 
Portandone vn fol giorno gratic tante : 
' Qucfte dolcezze à noi amare, c care 
Chieggion, che fcgua vna fcjice forte 
tanto alto principio, onde memoria 
Se n'habWa in ogni parte , e a quefto 
fuolo 

I)éftrò fi giri:irCic!o , e che v'alberghi 
De le virtuti il cDfb, e'J tiero armento 
De'^itif ftia lontano . 
Molto da noi s^otticnc , e più che molto 
A noi compartc'l Cicli ma nouamentc 
Quinci pictadè,c gran défionii fpronai 
Quindi timore, exitiercnza affrena 
Chieder, ch'à mio fauor tua ^ratia ia« 
chini. 

E tanto crcfce in me il nouo defirc 
Quanto fi fa maggior Thonefta fpemc • 
Dehmadrf d'humilca degna'! mio prie 

Fa noto à fèruì tuoi le loro imprcfè 

. iDópo molto volttr,che fine hauranna 

Ben'c- 
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Bcn'c degne'l principio, e così illuftré 
Che l'occulto fuccelTo hauer in forfè 
Troppo n'inuoglia, c ne moiefta'l core: 
Gran cofa io bramo inficine giufta , • 
grande} 

Kè bramar altro homai de gli anni gra« 
ue 

Lece i la mente mìa , fol che «federe 
Quel> che veder con g'i occhi non per- 
mette 

Annofà ctade in quefte fiacche mcbra • 
Ma,fe di troppo ardir colpan mie voglie 
perdona à quefto affetto} e folo auuen* 
ga 

Quant*c*I tuo piacer Tanto, e di colui 
Kettor del paradifo , e giullo padre* 



SCENA CLVINTA. 

LA riucrìta in Cìel Vergine fanta , 
Sacra eletta magion del fommo be- 

Ba gli Sellati, e Tempre eternt chioftri 
Per voler di fuo figlio à te m'i^iuia 
Nuntio veloce, al gran tonante fcr uo t 
Scaccia dunque'l timor,la mente acque- 
ta» ^ 
Ch'io porto al tuo defir g'oia prelcntc j 

Afuclauiil fmuioiopiwfi'l*^o|P» 



fen- 

1 
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fendendo l'aria, e al mio camln le nubi 
A quanto làmia bocca hor ti predice^ 
Forgi intente rorecchic,e*l core humilc* 

Vedrai dopò molt'anni delcbrarfi 

Ke la magion di Dio la voftra impreià t 
PofciSi*! quarto Pontefice Aleflandro»]} 
Dicci, e dicci anni andati, ftabilire , 
£ legittima far voftra adwnanza , 
Si che Religion de' Serui è detta , 
Di priuilcgi à par de Taltre ornata • 
\ Dì gratic» c di perdon mille fauori. | 

Zcco non lunge andrà, che bella pianta 
Ke '^crrà dopò voi i gloria voftra » 
Quando più d'alme andrà rinferno 
nufto : 

Lume,rh» iiliidra d'opre eccelfè, e rare 
l'italica contrada m vita , e in morte. 
O quate, o quante mciauigire ei moftra 
In virtù del Signor, che'l gli permette, 
Kon pur tocche di lui rafcofc falde } 
Ma de le vefti fuc gli eftremi lembi , 
Che riueriti fìan da gente etrufca . 
Quefti quando fìa poi traflato in Ciel« 
Con lumi,inccfì,e preci, e ricchi marmi* 
Sepolcro, cChiefa, à lui facrara in terra, 
Doue Reliquia di Aio Corpo Tanto 
Cara fi tenga, e'n fommo pregio accol- 
ta j 

Sempre innalzato, e fublimato fìa » 
Di che godendo auanti à Dio procura 
Salute, e <^ero bene 
Koa di tre^ccntOi c mille, ma di popoli^ 

F > Di 
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Di Città grandi ,cdi Prouincie intere 
D'Ifolc forfc molte in molti rnii i j 
D'ogn'i n torno fpargendo di i aa lume 
Doue i Scrui à Maria habbian collegio 
Poi giàfcflanta trapallàti luihi 
Verrà chi Tuoi coftuaìJ>c'l;vjifcr cafto 
Centra colpirci tem^oiitocarte verghi 
E conjeggiadxo ftil, co.n- vaghi inchio 
. ftfiv (ero, 
Spiegandola fua gbriifiiTinier^ e Ba* 
Cofe di ocicraiuglia alici t;pe.nojie . 
..Son quell'esche di lui parlando ombiCg- 

>3 non t^iaganni qucftopiccio! bene, 
Son baffe ricornpenfc a' fuoi gran naec^ 

. >E balli mertì i cotant ahi pregi 

L'honoranzc qua giù : Talta mercede 
^ Serbatagli da Dio, confiftcaltroue } 
Ed è falda, verace, c fcmpre eterna : 
Quiui raccolto nel diuino fcno 
Santo, e beato tra Reati» e Santi 
• B Vn celcfte bear lieto fi viue • 
Miri la mente tua dou'à Fiorenza 

S'erga vn pómpofo, e frequentato Ter» 
piot 

' Acuifamoro/cfemprevittonome 
Fia dal felice Angelico faluto : 
E folo a proferir del Tempio il nomQ 
Si dirà più, che di tutt'altri infìcme ^ 
Il titol recitarne ad vno ad vno : 

V 'Quiui à la laipetamce^in Ciel beata 
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Fian deiitcati» e podi Altari» e marmi , 
Trahendo la Tofcana ^ e bei contorni 

Quanc*Appennìno,c'l mar circonda, e 
l'Alpe i 

Quiui la minor gloria fra le tante 
Fian voti pretioli, e ricchi (regi , 
Per riceuute gratie in elfo offerti : 
£'1 <^i(ì tarlo iìa di gloria, e vanto 
A le corone,à mitre, e à cui d'Augufto, 
O di Pietro rifcrba il foglio, ò'I nome. 
£ per compire ogni tua voglia à pieno. 
Vedrai tra voi Buonfigliuil primo, il 
fanto 

De' Scrui Generale almo Priore , 
£ pofcia d'anni carco hoggi à fei iuftri 
Fofar le iìacche membra in qucfto moa 

Giouanni al dolce pefo ecco'l fecondo « 
Frimoal morir, che <^en ti , e cinque 
voice 

Il Sol, che tutto vede , fia riuolto. 
Quand'egli in qucfto fuolo haurà la 
tomba . 

Bartolomeo è il terzo à la quiete 
Kel cui tranfito odor, fiamme lucenti, 
Quefto fentito fia nel Monaftero, 
Al Cicl quelle inalzarfi fian vedute .- 
Seguirà Benedetto à quelli il quatto. 
Dopò che nel fecondo, e bel paefc , 
• Doue bagna la Senna i franchi lidì> 
Conuerfi i Chrifto haarà popoli molti } 
£ j>refo luogo à quella madre fua 

F ; Cara 
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^ Gara Religione : huomo di merto ì 
Ch'ai fcgno da Chnliian poicacò m 

fionte , 
Difcaccìa immondi fpirti ^ e infermi fa* 

Gli vltimi Gherardin col Tuo Ricoucro, 
Come itrcua amicitia in vica tieingU , 
Vanno a la motte à vn punto infìcmc 

a^^iunti . 
Di te non ^^dirai , le non che molto , 
E più che non vorrcftì il Ciel ti fcrba 
Nel viucr de' mortaU } e quefto monte 
Si rimarrà faniofo a' lidi Tofchi , 
Nè fia ^apor d'oblio ^ncjiia, chel 

tocchi*. 

Con quefto bora rimantii S;,^ iomea 
^olo. 

Alcf. Spirto diuin , che le. perpetue ftelle 
Sii per queAi del Cielo aperti campi 
Soiuolando trapaffi , e fopraM cerchia 
Pe'cclefti cl}nftaUi hai ftcfo iKvotei 
lì . Penetrando L'empireo eterno luaie : 
Tu , che portafti in tcrraad huom mor* 

Di fìngolar dolcezza vn caro dono y 
Gratie riporta in quel lucente tetto 
A lei fupcphàdma quante io;*^agl io 
, Render c^h^ jjaima , e con laicnente , e'I 
, core.};. ^or;'.._ . 

< Maa quafttoJouéVei^na'fbl lingua 
■E poco ^ 5c vn folcoie . j 
O pure ella ii (ie|tìi accoioU Sbracerò 
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DeFfuo Figliuol verace, c fanfo , c diue;- 
O fia loaiano, ò (ìa vicino il giorno 
Eftrcmo di mia luce à me non cale: 
E m<;at{e de lavica il tìl fi volge 
Viuoilbcl nome eterno d» M^ri^^ji 
Adoiaro dame per Tempre iid^. 

S C E N A V L T I M A. 

■ 

CjheYardìno^ B.^^Iiefio. 



Vafi il meglio di noi rimafè a die- 
tro. 



Q 

i Den delcilfimo AlcflTo inficme prendi 
Comune gioia al terminar dergiomo: 
Vedr,gii afcofto è'I S ol da quefta partc^ 
S'alza cheto da Taltra ombrofo veto j 
Et efcon fuor del tufo au^ci notturni ^ 
Non odi ? Alcflfo f o padre ì 
Non fa motto , ò rifponde, 
Quafi la mente habbia rapita in Cielo. 
Alcf Forfè ch}an)ato fon ? doue fon g!i altri? 
Gher. Gl^. altri adunati foiio inficme accolti , 
Ma fenza te ciafcua fi (lima (alo. 
Alza*! ginocchio» in pie ii leua , mentre 
Fò fortegr/o col mio à le tue braccia . 
Akf. £al tuo moiir lodegno 
Fiano celeftì fpirti 

Volando la tua alma al Regno eterno* 
Ghcr. O fia del ver tua mcn te hoggi prefag»^ 
Ma dentro à folce nebbie occhio mor- 
tale ^ 
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Dou'èU futuro afcofto, non penetri? 
Tu prometti ildefio. 
Di che tengo quell'alma accefa Tempre » 
Ma troppo indegno non rifponde'l mer 
to. 

Vn non *^fato odor più , che foauc 
Come fi fà fentit p à te d'intorno ì 
A te di riuerenza, e ftupor pieno ì 
j|lc£ Gredi , che d'Angcl fia , 

£ de gli odor celefti aura foaue : 
più innanzi aprir di quello à me non^ 
lice, 

lilc più innanzi fapernc à te conuienfi « 
0hcr. Noti cercherà più oltre anco'l pefiero» 
Lafcìa le membra tue fopra'i mio petto , 
Ch'i fedenerle hò ben tanto valore , 
Bn che di palTo in paffo là figiunga, 
Doue tu veggia gli altri , altri te «Reg- 
gia. 

Alef. Accetto ambe l'offerte 
L'vna per hauer Taltra* 



